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PREFAZIONE 



Venuta meno la prima Edizione della 
Guida di Ravenna, vengo a presentarne 
una seconda. 

E poiché dall' anno 1836 al dì d' oggi 
cambiamenti notabili sono avvenuti nella 
Città, per fare cosa gradevole al Forestiero 
che viene a visitarla, ho dato opera a por- 
tarvi tutte quelle rettificazioni che erano 
necessarie. 

Intorno alle note contenenti schiari 
menti, erudizione, e notizie storiche anche 
in questa nuova Edizione ho creduto bene 
separarle dalla descrizione degli oggetti, per 
non distornare gli Ammiratori dalle loro 
osservazioni. Alcune però di esse le ho tolte, 
altre ne ho modificate, e alcune nuove ag- 
giunte. 



E parendomi il Compendio Storico della 
Città in alcune parti troppo ristretto, ho 
tenuto star bene aumentarlo, e corredarlo 
di note. 

In fine perchè sia più gradevole, oltre 
le tre tavole incise contenenti i Mono- 
grammi, e le piante del Battistero, di S. 
Vitale, di Galla Placidia, della Ritonda e 
di Classe Fuori, vi ho aggiunto la pianta 
della Città testé delineata. 

Siccome ancora questa nuova Edizione 
è modellata sulle traccie della prima, dessa 
non ha aspetto di novità; ma perchè quella 
venne accolta benignamente, nutro fiducia 
òhe questa avrà la stessa accoglienza; e 
se non avessi corrisposto pienamente alle 
aspettative dei Lettori la buona volontà 
mi tenga presso loro per iscusato. 



i 



COMPENDIO STORICO 



DELLA CITTA DI RAVENNA 



CHE SEBVE D' IMTRODUZIOIIE 



•%^^M/%/NAA/\/«^\A/«y>/VA/V^W\/VU\/u> 



L' orìgine di questa antica e rinomata Città è 
sì rimota, ohe si perde nel baio de' secoli. Molte 
a dir vero sono le opinioni degli Storici: la più 
rìeevata è quella di Straboney che afierma essere 
stata edificala da Popoli della Tessaglia j i quali 
non potendo resistere alle infestazioni dei vicini 
Etruschi y chiamati gli Umbri Sapini, (cosichia* 
mati perchè stanziavano presso il fiume Sapis ora 
Savio ) si partirono e ritornarono a loro paesi. Fu 
essa &bbricata in mezzo di una vasta Laguna che 
a Tramontana aveva per limite il Po, a Mezzo 
giorno il fiume Savio, a Levante il Mare Adria- 
tico , e a Ponente le paludi ; e perchè questo tratto 
di terreno intersecato da fiumi, veniva formando 
parecchie Isolette che fra loro comunicavano per 
messo dì Ponti, doveva simigliare alU Venesia 
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moderna. Da principio furono le sue abitazioni di 
legno, e trovando visi appresso il Mare, il quale 
col flusso e riflusso di sue acque entrava nei fiumi 
e nelle Paludi, e gli uni e le altre dal limo pur- 
gava, r aria era oltre modo salubre. Se è difficile 
fissare il tempo di sua origine, sappiamo però dagli 
scrittori che appresso seguirono, che essa esisteva 
sette generazioni prima della guerra di Troia, cioè 
circa sei secoli e mezzo avanti la fondazione di 
Roma. La sua situazione forte e inespugnabile per 
natura, fece si che molti Popoli circonvicini cor- 
ressero ad aumentarne la popolazione, in maniera 
che non solamente si fé' temere da suoi vicini, ma 
vari alla sua obbedienza ridusse. 

Per tal mezzo Ravenna dilatati i termini del 
suo dominio, mìoltiplicate le forze, accresciuto il 
timore del nome suo, venuta in &ma grande, viep- 
più rassodosst, e ben presto colla industria e col 
commercio, che per terra e per acqua esercitava, 
acquistò grandi ricchezze. Tutto questo presto a 
lei tornava in danno; perchè i suoi concittadini^ 
come dianzi ad altri era avvenuto, gittatisi ad 
ogni maniera di piaceri e morbidezze, anneghitti- 
rono. Allora gli Etruschi giovandosene le ruppero 
guerra. Tenne essa forte alcun tempo, ma perchè gli 
Etruschi avevano serbato le costumanze de' mag- 
giori loro, prostraronla a modo da forzarla a ce- 
dere buona parte delle conquiste. 

A fortuna tanto avversa tenne per miglior 
consiglio fare pace e amistà con quelli > la quale 



venne fermata a modo da essere come un pò- 
polo solo. 

Scesi i Galli in Italia fu stanza loro^ e allora 
divenne una delle Città più nobili della Gallia Ci- 
salpina^ e Metropoli di provincia. Vinti i Galli dai 
Romani ( Anno ^30 av. l' E. V. ) e caduta in' poter 
loro 9 fu ascritta tra le Città confederate a Roma , 
e divenne uno dei Municipii più illustri d' Italia. 
Terminata la guerra Marsica, ottenne la cittadi- 
nanza romana^ e il diritto di suffragio nella Trtbt 
Camilla o Camilia. 

Nelle divisioni della Repubblica romana fra 
Siila, e Mario, Ravenna tenne le parti di questo^ 
per lo che rimasto Siila superiore, ebbe ella a ri- 
cevere danni gravissimi ^ e allora , sebbene all'Um- 
bria appartenesse y fu inclusa nella Gallia e assog- 
gettata al Proconsole. Col perdere della libertà non 
scemò punto di potenza , e. raccontasi che Cesare 
risoluto di dominare Roma di quivi passò, e dopo 
essersi intrattenuto agli spettacoli pubblici, di notte 
tempo nascosamente partì sebbene avesse seco una 
Legione, temendo forte che non i Bavignani po- 
tessero interrompere i suoi disegni. 

Divenuto Ottaviano Signore dell'Impero ro- 
mano, conobbe T utile grande che trarre poteva 
da questa Città; vi fece perciò costruire un Porto 
amplissimo capace di ben duecento cinquanta navi, 
posevi un'armata considerevole, e dopo averla 
abbellita di Edifizi magnifici, allettato dalla salu- 
brità dì questo cielo per più volte vi si trasferì. 



Ftt in questo tempo, che se non ebbero principia, 
si ampliarono le prossime Castella o Città di Cesarea 
e Classe ; la prima delle quali da Cesare derivò il 
nopie, la seconda dall'Armata navale che custo- 
diva i mari Tirreno ( Meditei^raneo ) Adriatico e 
Ionio. In. processo di tempo avendo, a cagione delle 
alluvi\Qni dei fiumi, perduto alcune paludi, ed es- 
sendosi in alcune parti unita alla terra ferma, non 
presentava più che un^ debole resistenza. A torre 
questo inconveniente Tiberio Claudio Augusto la 
fortificò di mura, e ad imitazione di Ottaviano 
Augusto di molte adorne fabbriche rabbellì (X). 
Durante il romano Impero vari Imperatori romani 
y,i si portarono^ fra i quali Diocleziano che V anno 
304 deir era volgare vi procede Console nelle ca- 
lende del Gennaio (2). 

Pervenuto r Impero romano al suo decadi- 
mento, Onorio figliuolo di Teodosio il grande, sti- 
mandosi non sicuro in Roma, per cagione delle in- 
cursioni frequenti dei Barbari del Settentrione, tra 
per precauzione, e per essere più presto ai bisogni 
deir Impero,, scelse tra le Città d' Italia, Ravenna 
a capo e sede dell'Impero occidentale, siccome 
Città fortissima e quasi inespugnabile ( Anno 402 
dell' E. V. ) La sua dinastia venne meno colla morte 
di Valentiniano Augusto terzo a questo nome (455), 
il quale per la medesima ragione, cioè per la te- 
menza dei Barbari, aveva fatto ampliare le mara 
di questa Città. 

}lQrU> lui cadde l'impero in mano di nuovi 
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Ddspoti, i quali, tra per imperizia ddle cose^ e 
per nimicizie non bì accordando, lo condussero a 
rovina totale (3). 

Sceso Odoacre duce degli Erqli, e di altre 
turme di barbari in Italia, prostrate le Legioni 
romane, e deposto Romolo Augtutolo, prese Ra- 
venna, si dicliiarò re d' Italia, fece la Città nostra 
Metropoli del nuovo Regno, e vi si stabili (476); 
e perchè aveva a combattere con nemici esterni 
che cercavano torgli il dominio, la fece da ogni 
parte cingere di mura fortissime (4). Poco peri 
durò il suo regno, perocché Zenone Imperatore 
d'Oriente volendo serbare qualche ombra di do- 
minio sulla Italia, cercò ricuperarla collo spedirvi 
con grossa armata Teodorico Amalo re dei Goti. 
Saputa Odoacre la venuta di costui, ragunò le sue 
forze, e gli si fè incontro. Ma rotto in varie bat- 
taglie, dovette ritirarsi alla Metropoli, di dove 
assediato, awegnacchè validamente si difendesse, 
dopo tre anni d'assedio fii costretto ad arren- 
dersi (493). 

Cosi Teodorico divenuto padrone di Ravenna, 
dominatore d'Italia, non che di grande parte del- 
l' Impero occidentale , per la seguita morte di 
Odoacre, stabili qui la sede del Regno italiano, 
e ornata la città di &bbriche magnifiche, fecola 
reggia del Regno. Dopo la sua morte (526) con- 
tinuò il Regno ne' suoi discendenti (5) fino all' anno 
536, nel qual anno estinta la. sua dinastia fu eletto 
re Vitige. Ne tenuQ questi il dominio {ler pocO| 
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t>erchè disceso in Italia Belisario duce di Giusti- 
niano^ e prega Roma^ Io assediò e lo costrinse ad 
arrendersi (540). Pochi anni appresso Giustiniano 
mandò Governatore a Ravenna Narsete (552), e 
risoluto di scacciare i Goti dall' Italia lo creò ca- 
pitano delle sue armate. Narsete ben corrispose 
alle speranze dell'Imperatore, ruppe i Goti, uccise 
Teia ultimo Re loro , ne spense del tutto la Signo- 
ria, e n' ebbe poscia per ricompensa di essere ri- 
chiamato a Costantinopoli da Giustino secondo a 
questo nome successo neir Impero a Giustiniano. 
In luogo di lui fix mandato a Ravenna Longino 
patrizio col titolo di Esarca o Vice-re d' Italia , e 
questa Città dichiarata capitale dell' Esarcato (568). 
A Longino seguirono altri diciannove Esarchi, com- 
presi due che vi furono per due volte (6). Sotto il 
reggimento di costoro, Ravenna cominciò sensi- 
bilmente ^ perdere di sua grandezza, s\ per le 
angherie, concussioni, e ladroneggi che vi eserci- 
ta van essi, come per nimicizie cittadine, che nate 
da tenzoni di ragazzi, seguite da crudele massacro, 
ebbero termine colla distruzione di una delle sue 
regioni (700). Durò T Esarcato centottantacinque 
anni od in quel tomo, dopo i- quali Astolfo re 
de' Longobardi, fugato Eutichio ultimo Esarca, 
sMmpadroni della Città, la quale se non venne 
&tta capitale del Regno longobardico, fu però te- 
nuta da lui fra lo principali di quel Regno, per- 
chè più volte vi si condusse, e vi sestetto (752). 
Ma esso poco ne tenne il domìnio, perche i Franchi 
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ne lo scacciarono^ e della Città assieme all' Ehar-* 
cato ne diedero al Pontefice Futile dominio ser- 
bando a se r alto dominio (755). Ciò però non 
ebbe allora il suo pieno effetto: imperocché dopo 
la prigionia di Deiiderio ultimo re dei Longobardi 
in Pavia e l' incoronazione di Cario Magno figliuolo 
di Pipino ad Imperatore^ Leone Arcivescovo di 
Ravenna tratto a lui^ ottenne per se tale utile 
dominio col titolo di Esarca e Primate dietro la 
convensione di un tributo annuale^ e chiesta d' in- 
vestitura^ e tale reggimento che ebbe tutta la fi)rma 
di una Repubblica tennelo in unione a tre Consoli 
scelti dal Popolo (777). Fino a quanto tale reggi- 
mento durasse^ per le scarse notizie che si hanno' 
è incerto. 

Le finizioni guelfe e ghibeline^ parto delle eon- 
testazioni insorte fra il sacerdozio e T Impero^ fu- 
rono tosto ^ siccome in molte altre città d'Italia^ 
a lacerare eziandio questa nostra. Capo della prima 
era Pietro Traverstxri o da Traversava , della se- 
conda Ubertino Dusdei, Dopo molte stragi fu 
quest' ultimo costretto a fuggire assieme ai suoi 
colleghi y e Pietro Traversaria liberatosi dal suo 
competitore 9 senza cambiare nella minima parte il 
reggimento civile^ si dichiarò Duca di Ravenna 
(1218). A lui successe nel principato Paolo suo fi- 
gliuolo^ che collo stesso titolo ne fii investito da 
Simeone Arcivescovo nella sua qualità di Esarca 
(1226). Inimicossi egli all' Imperatore Federigo 
secondo a questo nome che gli mosse contro un 
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^forto esercito^ ccm animo di severamente castigarlo: 
ma il nembo non cadde sopra di lui, che Io pre* 
renne colla morte (1240) sibbene sopra la misera 
Ciittày dal quale ebbe a soffrire danni gravi; e fu 
spogliata di molti de' suoi migliori ornamenti, 
dffocbl anni appresso fu tolta la Città di mano a 
Federigo dal Gardinah Ottaviano Ubcddini Legato 
«E Papa Innocenzo quarto a questo nome^ che la 
prese a nome di Cfuglielmo Be di Germania e dei 
Bomanì (1248) creatura del Papa, assieme a tutte 
le altre città della Romagna ^ le quali vennero rette 
per mezzo di Oonti; Rettori , e Vicari scelti ora 
dagl'Imperatori, ora dai Papi, e talvolta con pro- 
miscuità di nomina. Cotale cambiamento non in- 
dusse mutazione nella forma del governo, che 
continuò fino a tanto che la &miglia de' Polentani 
si ebbe arrogate le principali dignità (1275). Quelli 
poi che veramente cambiarono 1' ordine civile, fu- 
rono Lamberto e Osictsio terzo, i quali ai Consoli 
sostituirono un nuovo Magistrato, cui /diedero il 
nome di Sapienti o dei Savii (1297). Oatasio 
quarto non contento a ciò^ volle anzi avere domi- 
nio^ assoluto. Si dichiarò pertanto Signore di Ra- 
venna e Vicario della Santa Sede (1318), i quali 
titoli continuarono nella sua E&miglia fino alla ca- 
duta di OHasio quinto. Era Ostasio quinto per le 
sue crudeltà e per le gravezze imposte venuto 
talmente in òdio all' universale, che i principali 
Cittadini gli congiurarono contro. À parte di tale 
c^ngiitra entri la Repubblica di Venezia^' alla 



quale, f»g V€(ro dire, stairaf molto a eugare Af Ua4 
padrouirsi di questa Città. Il Senato, veneziana, 
sotto velo di rinovare l'antica alleanza, invitò 
Ostasio^ a portarsi a Venezia. Egli vi ai^ò assieme 
alla moglie e al figlinolo. In questo mentre, secondo 
il concertato, i Ravennati presero tumultuosamente 
le armi, e proclamato San Marco, si diedero come 
spontaneamente ai Veneziani, i quali tosto coi^ 
narono Oalasio neir Isola di Candia-, ove i suoi 
giorni miseramente fini (1441)» 

Venuta Ravenna per tal modo sotto il donù- 
nio di quella Repubblica, ristorossi dalle passate 
percosse, si per la saviezza delle Leggi, che per 
r ottima amministrazione e saggia condotta di quei 
Provveditori e Podestà che erano mandati a go- 
vernarla. L' accrebbero i Veneziani di fabbriche 
ragguardevoli, la munirono di fortezza, e dopo 
averla retta per anni sessantotto la restituirono al 
Papa Giulio secondo a questo nome (1509) che 
la fece capo della Romagna, e vi mandò Legati 
è Presidenti a governarla. 

Non erano scorsi appena tre anni, che disceso 
inr Italia Qnstone de Foix Capitano di Luigi XII 
re di Francia occupata la Lombardia, cercò di 
conquistare questa Citt^. A tale duopo si accampò 
presso le mura, tentò di prenderla per assalto; 
ma. respinto dai Ravignani che insieme col presidio 
Spagnuolo la diffondevano, e intesa la venuta de- 
gli e^rciti pontifici e spagnuoli che a questa volta 
movevano per impedire a lui si fisttta coxiqaistai 
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dovette cessare dair impresa: anzi siccome colui 
che era ridotto a quasi disperato partito^ si fece 
incontro al nemico, e circa quattro chilometri lon- 
tano dalla Città segui quel &tto fiorissimo d' armi 
tanto celebrato nelle istorie colla peggio degli Spa- 
gnuoli e Pontificii, nel quale esso Foix rimase 
morto (1512). S' era appena inteso 1' esito di questa 
battaglia, che i Ravignani inviarono messi all'eser- 
cito vittorioso per patteggiare la resa, e ottenute 
buone condizioni, quietati gli animi, si ritirarono 
alle lor case, lasciando troppo bonariamente la 
guardia delle rotte mura. Un corpo di Francesi che 
si accorse dèlia trascuranza loro, di buon mattino 
entrò nella Città per la breccia &tta alle mura, e 
si diede crudelmente a saccheggiarla. Accorsero 
tosto i Ravignani, ma indarno, perchè crescendo 
oltremodo i Francesi furono costretti a ritirarsi , e 
la Città ebbe a so£frire danno gravissimo. 

Ritiratisi in appresso i Francesi, si riordinò 
il governo pontificio, e sebbene a principio fosse 
alquanto disturbato e interrotto a cagione di di- 
scordie civili, pure continuò fino a tanto che gli 
eserciti vittoriosi della Repubblica Francese oc- 
cuparono nel millesettecento novantasette questi 
luoghi. Fu allora Ravenna^ per un decreto tempo- 
raneo, privata della primazia, la quale venne 
trasferita a Forlì, sotto pretesto di comodità mag- 
giore per lo stato della guerra in cui si trovava 
allora la Repubblica. Non aveva per questo perduta 
la speranza di ricuperare la sua dignità: in&tti 
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nel millesettecentonovantanove le fii restituito il 
governo dagli Austriaci ohe a' erano impadroniti 
di questa Provincia. Ma un anno appresso ^ scac* 
ciati essi dall' Italia ^ fu\ dai Francesi di xóiovo 
rimessa ; pure temporaneamente il ' Capo^luogo a 
Forlì, e né per cambiamento di nome o di ordine 
dello Stato civile riebbe ella la primazia: anzi si 
giacque negletta , colla sola speranza, fino alla ca- 
duta del Regno italico (1813); nel qual tempo de* 
cretata la restituzione degli antichi dominii tempo- 
rali al Pontefice Romano, fu &tta Capo-luogo di 
Provincia, ma con sole quattro Città, alcune terre 
e poche Castella. Il dominio papale da prima mite 
divenuto poscia dispotico, ben presto le venne in 
' odio. Per levarselo da dosso unissi alle altre città 
delle Romagne che nutrivano anch' esse eguali 
brame. Ma fallite le prove ebbene esigli e vessa- 
zioni assai gravi. 

Venuta T epoca della Italica rigenerazione 
Ravenna non fu tarda ad unirsi alle altre città 
che. vi agognavano e in tale cambiamento le fu 
confermato il dominio di prima, eccetto alcuni 
mutamenti nella circoscrizione della provincia. 

Trovasi al presente Ravenna (1868) popolata 
da 58,479 abitanti compreso il territorio in mezzo 
ad una pianura deliziosa,, fertile e ricca d'ogni 
messe, irrigata da sette fiumi, e molti torrenti. 
La sua popolazione nei secoli anteriori era di 
molto maggiore, perchè abbiamo delle memorie 
patrie che al cominciare del secolo decimo sesto. 



Ib 0itttt> sola doiitaT»< qaàrantcomihir idiitomUi Ora 
però éft che è- stata agregata al nuovo Regno 
d' Italia) va sensibilmente aumentando di abita- 
tori sia nella città che nel territorio (7) Confina 
a Levante col mare Adriatico; da cai è lontana 
Chilometri otto circa ^ a Tramontana col Po di 
PrimarO; a Mezzo giorno e a Ponente colla lunga 
catena degli Apennini^ le cui prime colline sono 
lontane Chilometri trentotto. È sede di un Arci- 
vescovo che ha il grado di Metropolitano ^ al quale 
erano suffiraganei tutti i Vescovi della Emilia da 
Piacenza infino a Bimini. 

La sua posizione geografica corrisponde a 
44", 25', 04 di latitudine, e a 29^ 33', 06 di lon- 
gitudine dal Meridiano dall' Isola di Ferro. Il suo 
clima è dolce e temperato, e ben di rado si pro- 
vano freddi e calori eccessivi, e ciò per la sua 
vicinanza al Mare, e gode anco di un ciel sereno 
nella state, dove rare si generano, e poco infìi- 
riano Meteore distruggitrici. L'aria è salubre, e 
le lunghissime 'età che tra i Ravignani si riscon- 
trano, ne danno prova compiuta. 

Il suo territorio in questi ultimi anni ha moU 
tissimo acquistato in salubrità, tra per la ricostru- 
zione di non poche strade che mettono alle Città 
e ai Paesi limitrofi, e per l' asciugamento di ter- 
reni palustri che vi si trovavano. Il di lei Porto, ora 
dichiarato porto Regio e di transito, riputato il mi- 
gliore della Romagna^ le rende &cile e agevole 
il traffico colle altre provinole del Regno , e 
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principalmente colle Città marittime dell' Adriatico 
e Mediterraneo; Ancora il tronco di strada ferrata 
testé costrutto che la mette in communicazione 
colle Città principali d' Italia, glie lo ha aumentato, 
e maggiormente aumenterà compiuti che saranno 
i lavori grandiosi che si stanno eseguendo al suo 
porto, e canale che mette presso la Città. 

Il recinto della medesima gira circa Chilo- 
metri cinque, ed esternamente ha vari sobborghi, 
alcuni dei quali molto popolati. Oltre le scuole 
elementari d^ambo i sessi, ginnasiali, e tecniche, 
ha un Liceo comunale pareggiato, Collegio con- 
vitto, scuole Magistrali pure pareggiato e un 
Istituto professionale, non che un' Accademia pro- 
vinciale di Belle Arti, e altri Istituti, tra i quali 
quello della Società della Casa Amata o Matha, 
unica che si conosca, e che con buon fondamento 
si vuole fondata dai suoi primi abitatori, e in 
ogni tempo molti uomini scienziati ha prodotto. 
Ha tre Teatri, uno dei quali del Comune, e 
un' arena pe' trattenimenti diurni neir estate. La 
Città interna ha acquisUito meglior essere , e va 
mcgliorando vieppiù ne suoi fabbricati. I suoi 
abitanti si danno con attività sempre crescente alle 
scienze e allo arti da non essere punto inferiori a 
quelli delle altre città. E V affezione allo cose utili 
e belle, e ai suoi monumenti pregevolissimi nei 
medesimi va sensibilmente aumentando. 
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NOTE 



(1) Le fabbriche principali di cui Ravenna Tenne ab- 
bellita da IHberio Claudio Augusto furono — Una Porta 
che in seguito venne denominata Porta Aurea , un Palazzo 
magnifico per sua abitazione, un tempio dedicato ad Er- 
cole con una piazza d'avanti, nella quale era vi la statua 
di quel Nume, e im Cenotafio alla memoria del di lui ge- 
nitore Nerone Drusa» 

(2) or Imperatori che da Ottaviano Augusto in fino 
ad Onorio si trasferirono a Ravenna furono, oltre a Dio- 
cleziano , Tiberio Claudio , Settimio Severo , Pupieno Mas-; 
simo, Flavio Valerio Severo, Massimiano Erculeo, e Fla- 
vio Costanzo. 

(3) GÌ* Imperatori che appresso a Valentiniano terzo 
a questo nome qui vennero eletti, e che vi tennero sedia 
furono — Giulio Majorano, Libie Severo, Glicerio, Giulio 
Nepote, e Romulo Augusto o Augustolo. 

(4) Delle mura di cui trovasi cinta, secondo gli Sto- 
rici, Tiberio Claudio avrebbe eretto quella parte che si 
trova fra Ponente e Tramontana da porta Gaza, ora 
chiusa, a Porta Serrata*, Valentiniano terzo le avrebbe 
continuate a Levante infino a Porta Nuova; le rimanenti 
sarebbero quelle erette da Odoacre primo Re d* Italia a 
Mezzo giorno della parte di Porta Sisi. 

(b) I Re d'Italia di stirpe gota che qui ebbero sede, 
appresso a Teodorico secondo re d' Italia, furono — Ata- 
larìco, Amalasunta, Teodato, ó Vitige. 
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(6) Qli Esarca o Vice-Re d* Italia che a Longino ten- 
nero dietro furono — Smaragdo o Smeraldo patrìzio, Ro- 
mano patrizio, Callinico patrìzio, Smaragdo o Smeraldo 
patrìzio per la seconda Tolta, Giovanni Lemigio patrìzio, 
Eleuterìo patrìzio, Isaacio ossia Isacco patrìzio, Giovanni 
Teodoro Calliopa eunuco patrizio, Platone patrizio , Olimpio 
Cubiculario, Giovanni Teodoro Calliopa patrìzio per la 
seconda volta, Gregorìo patrìzio, Teodoro secondo patrìzio, 
Giovanni Platyn o Platina patrizio, Teofiiatto patrizio, 
Giovanni Risoscopo patrizio, Scolastico patrìzio. Paolo 
patrizio, ed Eutichio patrìzio ultimo Esarca d'Italia. 

(7) Stato della Popolazione della Città di Ravenna , 
de* suoi Sobborghi e del suo territorio desunto dalle Sta- 
tistiche. 

Anni OiUà e Sobborghi Territorio Totale 

1782 Abitanti 14550 Abitanti 20000 Abitanti 34550 

1821 I» 16087 n 29078 » 45165 

1835 n 18502 n 28265 n 46767 

1862 n 19118 n 38185 » 57303 

1865 n 22344 n 36135 » 58479 
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FARTI FBIIl 

MONUMENTI URBANI 

Partendo V Osservatore dall'Albergo si porterà, 
come luogo centrale , alla 

Piana Vittorio Emannele o maffgioro 

Si chiamava ab antico Foro Senatorio. 

Due Colonne fusellate di Granito bigio antico 
posate sopra scalinate rotonde ornate di bassi ri- 
lievi, bel lavoro dello Scultore e Architetto Pietro 
Lombardi, in cima di una delle quali vi si vede 
la statua di s. Apollinare del medesimo, e nell' al. 
tra quella di s. Vitale di Clemente Molli statuario 
del Re di Polonia. 

Nota. Le su indicate Colonne vennero innalzate 
dai Veneziani circa V anno 1484 , epoca in cui 
erano padroni di Ravenna, In vece però della Sta- 
tila di s. Vitale eravi quella di s» Marco opera 
del Lombardi, la quale venne levata nd 1509^ 
quando la città fu restituita ai Pajpv 
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Nella spiazza isiensa vedesi V ex Dogana. 

Elegante facciata d^ ordine rustico con Torre 
ad uso d' Orologio pubblico — Disegno di Camillo 
Morigià ÀrchJLtetto ravignano. 

Passando sotto il voltone che lì presso si trova 
ewi il 

Teatro Allighieri. Eretto a spese del Co- 
mune neìV anno 1840 con disegno e direzione dei 
Signori Tommaso e Giovanni Battista fratèlli Me- 
duna Architetti Veneziani. 

Prospetto — Elegante facciata con portico 
sorretto da quattro Colonne di marmo d' Istria 
d' ordine ionico. 

Fabbricato interno — Cinque ordini di Pal- 
chi^ compreso il Loggione ^ bene ornati di pitture 
e dorature^ con sala e varie camere per accademie 
ed altro : è pure fornito di tutti i comodi che ad un 
teatro sono necessari. 

Retrocedendo si trova il Palazzo del Begio 
Governo. 

Comoda e bene agiata abitazione fistbbricata in 
sul finire del Secolo Decimosettimo per i Rappre- 
sentanti del Q-overno^ e altri addetti^ oltre tutti gli 
affici che spettano air Amministrazione goyernativa^ 
provinciale e carceri. Ultimamente è stata aumen- 
tata^ e ristaurata sì all' estemo che all' interno. 

Presso al detto Palazzo — * Portico sostenuto da 
otto Colonne grosse di Granito bigio con Capitelli 
di stile bizantino in quattro dei quali , invece del 
fiore ^ ewi un Monogramma (vedi la tavola in 
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fine N.** 1 ) interpretato Teodorimis ', due di questi 
soltanto si sono conservati interi. 

Questo Portico si giitdica un avanzo di quelli 
che si attenevano alla Basilica d' Ercole edificata y 
piuttosto ristaurata da Teodorico re d' Italia di 
stirpe amala, per luogo di convegno ai Mercanti. 

Li presso trovasi il palazzo dd Comune. 

Rifatto dalla fondamenta nel 1681. In esso vi si 
trovano tutti gli uffici comunali^ oltre la residenza del 
Magistrato. Ultimamente gli uffici sono stati disposti 
con nuov' ordine^ e ne è stata ristaurata la facciata. 

Antisala — Dieci Iscrizioni in marmo erette 
ai seguenti personaggi benemeriti della Città, e 
cioè ai Cardinali Legati Àlderano Cibo, Francesco 
Barberini^ Fulvio Àstalli, Marcello Durazzo, Ulisse 
Gozzadini, Cornelio Bentivoglio, Giulio Alberoni, 
Luigi Valenti; Abate Castelli e ad Emanuele Mar- 
chese di Bora primo Commissario Begio Italiano , 
gli ultimi nove dei quali hanno anche i rispettivi 
loro busti in marmo bianco. 

Parete presso la porta d' ingresso — Due Ca* 
pitelli infitti nel muro, Tuno all'altro soprapposti, il 
superiore dei quali, di stile bizantino, ha un Mo- 
nogramma simile a quello del portico osservato^ e 
r altro d' ordine Corinto di stile Oreco-Bomano. 

A destra di chi entra — Un pezzo di metallo 
traforato a guisa di Cancello, avanzo delle Porte 
o Cancelli della Città, o piuttosto di una chiesa, 
appeso ad un Pino scolpito a basso rilievo in n^rmo 
sol muro — • Opera dei secoli di mezzo. 



Queste Porte x> Cancelli, secondo gli Storici 
nostri, vennero acquistate dai Pavignani trovandosi 
in guerra coi Pavesi, Dieci erano i pezzi compo- 
nenti le medesime, in oggi questo solo è Hmasto, 
essendo gli altri , con assai poco buon consiglio, 
stati adoperati a rinfondere le campane del ' pub- 
blico. I due Capitelli si giudicano dell'antica Poria 
Aurea di cui in appresso farerào menzione. 

Prendendo il Portico sotto al detto palazzo si 
giunge alla - - ' 

Piazza éeir Aqaila 

Colonna d - ordine toscano molto elegante di 
Oranito bigio antico , con sopra un Aquila di 
marmo bianco eretta dal Comune nel 1609* 

Sopra il basamento di questa Colonna eravi 
in prima il fainoso Colosso di Ercole Orario, opera 
greco-romana, il quale sostenendo sulle spalle un 
grande Emisfero concavo , per mezzo di uno stiletto 
ivi conficato, indicava le ore diurne e notturne con 
V orabra del sole e della luna a guisa di Gnomone. 
Esisteva in prima presso la chiesa di s. Agnese 
appianata non è molto che si trovava a poca di- 
stanza, ov' era la Basilica denominata d' Ercole 
fatta edificare dal re Teodorico sulle rovine del 
tempio di quel nume. Girolamo Donato presidente 
Veneto f ecelo da quel luogo trasportare nella Piazza 
maggiore; in appresso nella detta Piazzetta*, ma 
stato ivi mal collocato pel terremuoto del 1561 
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r&vinò. Per poca cura vennero i pezzi dispersi y e 
solo uno ne venne salvato che si trova nella celletta 
ove trovasi il Sepolcro di Isacio Esarca di cui in 
seguito faremo menzione. 

Prendendo la via dei Duomo, giunti in quella 
dei Ss. Giovanni e Paolo a sinistra trovasi il 

Palauo Raspolli del GaT. Gioiio 

Appartenne alla famìglia Balbi ^ ed è uno dei 
&bbricati più antichi della Città. 

Nel cortile — Tre Monimenti di Marmo anti- 
chi nei quali sono scolpiti busti maschili e femmi- 
nili in vari ordini disposti. Nel primo vi si leggono i 
nomi delle famiglie Firmia e Latronia. Nel secondo 
della famiglia Longidiena ; il principale della quale 
Publio Longidieno fabbro nasale lo fece ereggere 
per se vivo e pe' suoi: nella parte inferiore di 
detto monimento Vedesi il sopraddetto scolpito in 
atteggiamento di lavorare una nave. 11 terzo che 
è in parte rovinato; si crede appartenesse a Liberti 
di Caio Mario. Lavori dei buoni secoli. 

H secondo monimento, dalle Iscrizioni che porta, 
e dall' accennata scoltura, comprova V esistenza di 
un Collegio di Fabbri navali^ che giusta altre Iscri- 
zioni e memorie era diviso in decurie non minori 
di ventotto. 

Neil' Appagamento nobile — Prima Stanza — 
Il Ratto delle Sabine del Cav. Pelagio Pdagi di 
Milano. 
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Seconda Stanza — La morte di Camilla Be- 
gina dei Volsci del Cav. Filippo" Agricola di Roma 
suggetto tratto dalla Eneide di Virgilio. 

Terza Stanza — Teraistofele che presenta il 
figlio ad Admeto re de* Molossi del Cav. Già. Bat- 
tista Vicar. ~ Due quadri di prospettiva Storica 
ed Architettura rappresentanti il primo la casa di 
Temistocle nella piazza di Melito in Atene^ e il 
secondo la tomba del predetto nel Porto Pireo dì 
Atene di Antonio Basoli Bolognese. 

Quarta Stanza o gabinetto — Ettore che rim- 
provera Paride di viltà di Tommaso Minardi di 
Faenza. *— Due bassorilievi in Plastica, il primo dei 
quali rappresenta Priamo che piange sopra il cada^ 
vere di Ettore, e il secondo Paride che vinto da 
Menelao viene soccorso da Venere dei fratelli Ora- 
ziani di Faenza eseguiti con disegno del Minardi. 

Quinta Stanza •— Latona che alatta Diana e 
Apollo neir Isola di Delo di Francesco Nenei di 
Anghiari in Toscana. 

Sala del pranso — Il Trionfo di Bacco di 
Griovanni Barbiani Ravignano. 

Continiumdo il cammino per la interotta Strada 
si giunge alla 

Chiesa HetropolìtaDa ' , 

S. Orso Arcivescovo di Ravenna, in sul finire 
del secolo quarto, fece fabbricare questa Chiesa 
che dedicoUa alla s. Resurrezzione, la quale dal 
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Fondatore prese il nome di Basilica Orsiana^ Era 
di cinque Navi sostenute da cinquantasei Colonne 
di marmi diversi in quattro file distribuite che ap« 
partennero al tempio di Giove Capitolino. La Tri- 
buna era tutta &tta a Mosaico opera del secolo 
duodecimo^ e le Navi ornate di Pitture che mo- 
stravano fatti storici della Città. Divenuta cadente 
col volger dei secoli ^ d&ÌV Arcivescovo Maffeo Ni- 
colò Farsetti Veneziano nel 1734 venne rifatta 
con disegno del Cav. Oian Francesco Bonamici di 
Rimino y e dall' Arcivescovo Ferdinando Ouiccioli 
Ravignano condotta a termine* nel 1745, alla quale 
aggiunse il Portico esterno, e nel 1749 li 13 Aprile 
consecrata nuovamente col titolo di prima. Riescita 
r Architettura interna poco elegante; V Arcivescovo 
Antonio Cantoni Faentino nel 1774; con disegno del 
Cav. Cosimo Morelli ImolesC; ridussela alla forma 
presente; e fece vi rifare la Cupola che da prima 
era di forma ottangolare, opera di Giuseppe Pi* 
stocchi Faentino. Di antico solo è rimasta la Torre 
di figura rotonda che ora serve da Campanile, a 
pui posteriormente venne ri&tto il tetto. 

Portico estemo — Neil' arco di mezzo sonovi 
due belle Colonne di Granito rosso orientale d' or- 
dine Dorico alte Metri 4. 80 del diametro di Me- 
tri 0. 61; air esterno della porta di mezzo trovansi 
altre due Colonne di Marmo Greco venato dell* or- 
dine istesso alte Metri 5. 36 del diametro di Me- 
tri 0. 67. 

Chiesa interna -^ Area lunga Metri 66. 98, 
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e larga Metri 35. 72 comprese le due Cappelle; il 
pavimento è lastricato di tavole di Marmo Greco, 
Porfido, Serpentino, Verde antico, oltre molti al- 
tri marmi antichi e moderni in vari modi dispósti. 

Forma — Divisa in tre Navi grandi mediante 
pilastri d' ordine Corinto con ventiquattro colonne 
di marmo, diciotto delle quali di Greco, due di 
Cipollino verso il Presbitero, e quattro di Bigio 
antico. Dodici di queste sorreggono gli archi della 
Nave di mezzo, e le altre reggono le Tribune delle 
Cappelle situate nelle Navi laterali. 

Navata di mezzo — Altare isolato con doppia 
mensa in mezzo al Presbitero^ ornato di Verde 
antico. Bianco e Nero orientale. Alabastro Coto- 
gnino, e Bronzi dorati. Racchiude entro una bel- 
lissima Urna di marmo Greco. A destra dell' Os- 
servatore vedesi una Croce d' Argento detta di 
s. Agnello alta Metri 1. 66 e larga Metri 1. 19 
nella quale si veggono le sculture seguenti e cioè. 
Entro di un circolo che è nel mezzo vedesi Cristo 
che esce dal sepolcro, e dalla parte opposta, in 
altro circolo, la B. Vergine in mezzo a due cipressi^ 
in atto di pregare alla maniera antica colle mani 
distese. Nei bracci vi sono altri quaranta circoletti 
che racchiudono altrettante immagini. Opera del 
secolo stesso. 

Qi^ssta Croce dagli Antiquari viene posta fra 
quelle dette stazionali, si crede servisse per collo- 
carsi sopra seggio onorevole o trono secondo V uso 
di qu£ tempi. 



Coro *- Parete a sinistra di ehi entra San 
Severo che intrepido entra nella tomba alla pre* 
senza del clero e popolo radunato di Oioacchino 
Serangeli Romano ^ e s. Apollinare che^ invocata 
la Virtù divina, h, cadere il Tempio e V Idolo di 
Apollo di Giuseppe Colignon Fiorentino; e nella 
parete destra Morte di s. Pier Crisologo Dottore 
di s. Chiesa e Arcivescovo di Ravenna avvenuta 
in Imola presso l'Altare di s. Cassiano^ vicino al 
quale sonovi vari Senatori ravignani del Cav. 
Pietro Benvenuti Aretino, e s. Orso che consacra 
il tempio Metropolitano da Idi fondato del Cav. 
Vincenzo Camuccini Romano. 

Navata a sinistra di chi entra. Cappella del 
SS. Sacramento eretta con Architettura di Carlo 
Madema circa Tanno 1612 dal Cardinal Pietro 
Aldobrandini Arcivescovo di Ravenna; ha il pa- 
vimento formato di fini marmi antichi e moderni; 
r altare è costruto di marmi finissimi antichi con 
due Colonne di Paonazzetto sopra zoccoli e basa- 
menti di Giallo brecciato pure antichi; la parte 
posteriore di detto Altare è di Breccia antica verde 
cupo con due liste di Porfido. Sopra ovvi un ele- 
gante Ciborio fatto fare in Roma dair Arcivescovo 
Antonio Codronchi a sue spese fornito di scelti 
marmi e gemme preziose; la tavola rappresenta 
Mosè col popolo ebreo che raccoglie la Manna 
opera assai pregevole di Guido Beni Bolognese^ 
U cui cornice è di giallo brecciato antico simile 
ai basamenti delle Colonne. Nella Lunetta sopra 
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I^ Altare vedesi Mélchisedecco che incotitrando 
Abramo con la saa gente, benedicendoli , offre a 
loro pane e vino, dello $ fesso. 

Nel Catino trovasi il Salvatore trionfimte con 
molti Angeli; tra i quali campeggia in modo sin- 
golare V Arcangelo Michele, pare dello stesso. Nei 
pennacchi della Cupola, i quattro Profeti sono di 
Frar^cesco Oessi e Giacomo Sementi scolari di Ouido; 
e nei riquadri dei Pilastri, e degli Archi sono pure 
degli stessi i vari puttini, le Virtù e altre figure. 

Nelle pareti laterali veggonsi quattro colonette 
di Brocatello di Spagna di vecchia cava situate 
due per parte, in mezzo alle quali vi sono due 
tabernacoli con cornice di Giallo antico, ove si 
custodiscono molti aredi antichi, e Reliquie sacre. 

Fuori della Cappella a sinistra in alto, evvi 
Elia nel deserto a cui un Angelo porge pane e 
acqua, pure di Ouido Reni. 

Nella prima cappella li presso, l'Altare è 
ornato di marmi scelti, con due colonne bellissime 
di breccia affricana antica ad occhio di pavone di 
fondo rosso, e con quadro rappresentante s. Pietro 
che ordina e manda a Ravenna s. Apollinare di 
Filippo Pasquali Forlivese. La Cappella seguente 
ha pure V altare ornato come V antecedente, e due 
colonne di Paonazzetto antico, con tavola rappre- 
sentante la Risurrezzione di G. Cristo di Autore 
incerto, e 1' ultima Cappella ha similmente V altare 
ornato come i precedenti con due colonne prege- 
volissime di Verde antico o Verdaglio di bellezza 
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sorprendente ; é tavola con s. Antonio e s. Qia- 
comOy opera lodata del Cav. Oio. Battista Vieat» 

Kella parete opposta a detta Cappella veg* 
gonsi duo Monimenti, l'uno dei quali ^ dell' ^rct- 
v€$eovo Antonio Codronchi morto il 26 Gennaio 
1826 come dall^ Iscrizione , in mezzo ervi il %uo 
ritratto in marmo di Carrara scolpita da Cincinnato 
Bctruzzi Imolese scolaro di Canova, con ai lati 
due statue dello stesso marmo rappresentanti Tuna 
la Religione; e V altra la Carità opere del Cav. 
Chetano Monti Ravignano. * Tutti gli altri ornati 
sono di Michellini Cristofero; Y altro è dell' Arci- 
vescovo Ferdinando Ouiccioli Ravignano in marmo 
di Carrara con basamento di Breccia antica affri- 
cana^ nel quale in alto vedesi scolpita la Virtù 
cristiana ; e abbasso l' Architetto Bonamici che 
presenta ali' Arcivescovo G-uiccioli il disegno del 
portico esterno da farsi alla Chiesa^ lavoro degli 
scultori Ignazio e Ferdinando padre e figlio Sarti 
professori di quest' Accademia di Belle Arti. 

Nella parete interna della porta in prospetto 
aopra la porta mirasi un grandioso quadro rappre- 
sentante il Convito del Re Assuero di Carlo Bo- 
nomi Pen*arese scolaro di Paolo Veronese. Nella 
porta trovanti sedici riquadri di tavole di vite 
avanzo delle porte antiche di questa Cattedrale. 

Navata destra entrando; nella prima Cappella 
evvi r Altare ornato di buoni marmi con due Co- 
lonne di Breccia affricana antica ad occhio di pa- 
vone col fondo color di carne a macchie bianco 
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suinde; nella seguente V altane è formato di una 
bella Urna di Marmo Greco con figure a mezzo 
rilievo- rappresentanti Cristo in mezzo a due Di- 
scepoli e con altri emblemi cristiani , opera lodevole 
dei bassi tempi; e sopra al medesimo un Crocifisso 
posto sopra un fondo di Bianco e Nero orientale 
antico, e lateralmente due Colonne bellissime di 
Nero antico o Paragone di Lidia. 

Passando alla Cappella della B. Vergine del 
Sudore eretta a spese del Popolo ravignano e ri- 
dotta a compimento nel 1659 , T altare è fornito 
di marmi scelti assai pregevoli. Gli Angeli intorno 
alla Nicchia e in cima all' Altare di marmo bianco 
di Carrara furono scolpiti da Antonio Braccia Ro- 
mano. Tutti gli altri stucchi e Angeli sono di 
Pietro Martinetti Ravignano. Nel Catino, la Beata 
Vergine Assunta in Cielo circondata da moltissimi 
Angeli è lavoro di Qio. Battista Barhiani pittore 
Ravignano. I quattro Evangelisti dipinti nei pe- 
nacchi del detto Catino sono di Andrea Barhiani 
pure Ravignano. Le pareti laterali di detta Cap- 
pella sono rivestite di marmi pregevoli. Entro alla 
medesima in due nicchioni trovansi due grandi 
Urne o Sarcofagi di marmo Greco con figure e 
ornati a tondo rilievo, quella, a destra entrando, è 
alta Metri 1. 60 compreso il coperchio, larga Me- 
tri 1. 11, e lunga Metri 2. 40, l'altra a sinistra 
differisce dalla prima di Metri 0. 11 in larghezza 
minore. La Cappella prossima ha nell'altare due 
Colonne di Bosso antica detto Affricano d' Egitto 
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listato di un bianco slavato e tav4^ tttppreBentàìate 
il Martirio di s. Ursicino dell' Agostiniano pad/re 
Cesare Pronti di Ravenna. 

Passaggio dietro al Co^o. Quattro Colonne di 
marmo greco venato situate due nel principio^ e due 
nel fine di detto passaggio; in prospetto vedesi una 
tavola di marmo bianco in mezzo rilievo rappre- 
sentante s. Marco di buona scultura, e nel muro 
circondante, due grandi pezzi convessi di marmo 
greco alti Metri 2. 50 che portano scolpiti a basso 
rilievo diverse specie di animali simbolici rap* 
presentanti i fedeli, e cioè Pesci, Tortore, Colombi, 
Cervi, Pavoni, e Àgneletti, opera del secolo sesto 
fatta scolpire dall' arcivescovo Agnello, come alla 
sovrapposta iscrizione. 

Questi componevano V antico Ambone o Puh 
pito ove si leggevano le Epistole e gli Evangeli. 

Vi si vede ancora un basso rilievo di marmo 
bianco rappresentante un Presepio nel quale si 
legge H. Op. FeciU Fieri Joannis Boni de Man- 
tua sub ano 1493 , e in faccia, sportello di metallo 
dorato con in mezzo un Ecce Homo con intomo 
graziosi arabeschi, che si crede appartenesse al- 
l' antico Ciborio della vecchia chiesa, che sarebbe 
opera del secolo quarto. 

Vestibolo duella Sacrestia. Marmo quadrato di 
Metri 0. 89 per lato, ov'è scolpito il Ciclo Pa- 
squale che servi per anni novantacinque, comin- 
ciando dall'anno 532 fino al 626, a trovare il giorno 

della Pasqua di Resurrezione in continuazione di 

3 
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quello di b» Cirillo Alessandrino, opera assai pre* 
giata dagli, eruditi Antiquari, e da vari illustrato. 

Sagrestia dei Canonici. Trono pastorale detto 
comunemente Cattedra di s. Massimiano alta Me- 
tri 1. 20,''^Ij|rga in prospetto e lunga Metri 0. 59, 
formata di tavolette di Avorio lavorate a basso 
rilievo col Monogramma in fronte ( vedi la tavola 
in fine N. 2 ) interpretato Maximianus Episcopus* 
Nella parte d'avanti, sotto il Monogramma, evvi 
scolpito il Salvatore rappresentante la ' figura di 
Pastore e Sacerdote fra mezzo ai quattro Evan- 
gelisti. Nei due lati esteriori sta espressa la Storia 
di Giuseppe. Nella parte d* avanti superiora, che è- 
concava, e nella posteriore convessa, mancano quat- 
tordici pezzi o tavolette, e quelle che vi sono, 
mostrano la vita di Gesù Cristo. Una di queste ta- 
volette, ritrovata non è molto, da una parte mostra 
G. C. che converte V acqua in vino, e dall' altra la 
fuga in Egitto. Opera del sesto secolo. Nella Sa- 
grestia dei ]li$ansionari si osservano quattro Lunette, 
in una delle quali evvi dipinta la Maddalena in 
casa del Fariseo, «nella seconda il Convito della 
Regina Ester, nella terza il trionfo di Mardocheo, 
e nella quarta una Pietà. Le tre prime vennero 
dipinte dal Bononi; l'ultima di maniera antica è 
di Autore incerto. 

Sortendo per la porta qui presso che dilette ad 
tm portico si passa al 
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Palazio dell* Arcitesmo 

A capo della Scala sì veggono due belle Co- 
lonne di Marmo Greco venato. Entrando nella 
Sala delle Lapidi , al secondo piano trovasi ; una 
collezione di molte Iscrizioni gentili e cristiane, 
vari pezzi di musaico antico, fra i quali due bei 
Medaglioni, altri oggetti antichi e un Capitello^ 
Torso antico di Porfido egiziano, il cui panneg- 
giamento somiglia a quello di un Imperatore o 
Console, opera romana dei bassi tempi e busto di 
marmo bianco rappresentante V Arcivescovo Cap- 
poni Cardinale, lavoro pregiato del Cav. Otovanni 
Lorenzo Bernini Fiorentino. In mezzo al vano 
della fenestra, ovvi una Colonna di Paonazzetto 
antica assai bella. 

La raccolta predetta dagV Intelligenti viene 
mólto apprezzata. Parte di queste Iscrizioni esiste- 
vano nel pavimento della vecchia chiesa, le altre 
vennero qua e là raccolte, e quivi disposte da vari 
Arcivescovi. 

Cappella domestica arcivescovale. Opera del se- 
colo quinto fatta edificare dall' Arcivescovo di 
Bavenna s, Pietro Crisologo. 

Questa Cappella ha il pavimento lastricato di 
marmi scelti, le sue pareti sono ricoperte di grandi 
tavole di marmo Greco venato fino alle imposte 
degli archi, e il di lei volto è tutto ornato di 
antico e ben conservato Mosaico, opera pure dello 
stesso secolo, nel cui mezzo si veggono effigiati 



,i simboli degli Evangelisti, e sotto gli archi le 
immagini del Salvatore ^ degli Apostoli , e di altri 
Santi e Sante in ventotto circoli comprese. Nel- 
r Altare òvvi V immagine della B. V« con altre 
due teste allato, pure di Musaico, che servono da 
tavola. Nella lunetta a destra vedesi Cristo deposto 
dalla Croce, pittura a fresco à* Incognito Autore, 
in quella a sinistra la Santa Resurrezione dello 
stesso alquanto patita. 

Oli ultimi pezzi di Musaico che servono di ta- 
vola aW Altare, come pure gli osservaci nella Sala 
delie Lapidi, sono avanzi di quello che esisteva 
nella vecchia Tr^ufia della Metropolitana fatto 
nel 1112, il quale, mentre si bramava conservarlo , 
non ben raccomandato ai muri nuovi che dovevano 
sorreggerlo, tutto si sfasciò nel cadere e solo quei 
frammenti si ebbero salvati. 

Salendo al terzo piano, vedesi una raccolta 
copiosa di Edizioni primitive, e opere sceìte di 
Autori classici di edizioni pregiate. L' Archivio 
-contiene ventuna mila Pergamene, le più antiche 
'delle qualii portano la data del secolo quinto; un 
Papiro ben conservato e intero di Pasquale secondo 
papa del principio del dodicesimo secolo, fram- 
menti di vari altri, e molti Codici, e Libri ma- 
noscritti antichi. 

Quest' Archivio conteneva molte altre Perga^ 
"mene, e Papiri assai singolari. Essi furono rapiti 
e dispersi nella maggior parte nei secoli anteriori 
nelle vicfindc politiche e religiose a cui questa Chiesa 
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andò soggetta f provenute in grande parte dalla in* 
vidia di sua grandezza, e ancora dagli stessi suoi 
Arcivescovi, per arrichime le famiglie loro, e la 
Chiesa romana. Di fatti la maggior parte dei Pa- 
piri predetti si trova attualmente a Roma nella 
biblioteca vaticana. 

Non lungi dalla Chiesa Metropolitana eravi 
anticamente il Tricolle, fabbrica cospicua che ser* 
viva di abitazione al Clero, opera dello stesso se- 
colo, ridotta alla sua perfezione dalV Arcivescovo 
Massimiano , non che altri fabbricati ragguardevoli 
ornati di marmi e musaici assai preziosi. Di tutto 
^esto non è rimasto vestigio alcuno. 

Prendendo la stradella a sinistra, si trova il 

Battistero 

Edificio antico che credesi eretto da s. Orso 
Arcivescovo in sul finire del secolo quarto ^ e poscia 
ristaurato e abbellito dall' Arcivescovo Neone nel 
secolo susseguente^ che dedicollo a s. Giovanni Bat- 
tista. Ultimamente venne ristaurato internamente , 
e furongli aggiunte le due cappalle che nei secoli 
passati erano state distrutte. 

La Chiesa interna è di pianta ettagona del 
diametro di Metri 12. 04, divisa in due ordini^ V uno 
air altro sovrapposto. Neil* ordine inferiore vi sono 
otto colonne di marmo diverso e di diametro vario, 
con capitelli dissimili, situate una ad ogni angolo, 
che reggono altrettanti archi* Tre di questi c8|ÀteUi 
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d' ordine composito^ hanno in una parte una doppia 
voluta per ciascuno colla corrispondiente eorna del- 
l' Abaco ^bipartita ^ in un altro capitello si vede 
che le dette volute vennero spezzate. Nelle pareti 
in contorno vi si trovano cinque tavole rotonde 
di Porfido^ e pochi graziosi arabeschi di Porfido , 
Serpentino e altri marmi messi in vari modi. Le 
arcate soqo tutte a musaico^ e negli angoli deir ot- 
tagono veggonsi otto figure intere giudicate Pro- 
feti in mezzo ad una corpna di frondi. Neil' ordine 
superiore sonovi ventiquattro colonnette dissimili^ 
e di marmi diversi^ che cogli archi loro sorreg- 
gono la Cupola o Catino., Il volto della Chiesa è 
pure tutto ornato di antico e ben conservato mu- 
saico dell' epoca istessa, nel cui mezzo è raffigu- 
rato Cristo che sul fiume Giordano riceve il Bat- 
tesimo per immersione. AH' intorno veggonsi i 
dodici Apostoli^ e più sotto quattro Legii coi libri 
aperti dei santi Evangeli, quattro Troni sacri con 
sopra una croce, otto sedie antiche vosco vali, e 
altri ornati. 

DalV essere tutte queste colonne dissimili di 
forma e marmo, si è giudicato con buon fonda- 
mento, appartenessero a diversi edificii antichi pa- 
gani. I capitelli lavorati in modo diverso dagli 
altri, sembra spettassero a qualche edificio poligono. 
Anche le pareti erano tutte rivestite di marmi pre- 
ziosi ricavati come sopra, ma in oggi solo si hanno 
i pochi avanzi sopra menzionati. Le colonne del- 
V ardÌM infwiore, a cagione délV altamento della 
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Città, sono in grande parte sepolte. Infatti ^ negli 
niltimi scavi praticati vicino , si è trovato, che la 
porta antica d' ingresso è tutta sotterra. 

Nel pavimento trovasi una grande Vasca ot* 
tangolare composta di grosse tavole di Greco e 
Porfido col suo Ambone parimenti di Greco, opera 
pure dei primi secoli dell' Era nostra. 

Questa Vasca anticamente serviva pel Batte' 
Simo d* immersione. 

Nella Cappella^ a destra di chi entra, evvi un 
altare con sasso in mezzo ornato di sculture con 
due Colonnette ai lati di marmo Greco e Capitelli 
d' ordine Corinto creduto lavoro del secolo stesso. 

Questo Sasso apparteneva al Ciborio della 
Chiesa antica Metropolitana , e venne trovato nella 
demolizione del vecchio Altare della Chiesa pre- 
sente. 

Nella Cappella a sinistra trovasi un* Urna 
bellissima gentile di marmo Parie alta Metri 0. 80 
del diametro di Metri 1. 02 avente sotto ai due 
manichi un* Aquila sedente, nei prospetti due Ge- 
nii che sostengono un festone di {rondi, e nelle 
parti laterali, a destra due faci incrocicchiate, e 
a sinistra un arco, e due strali. Opera dei buoni 
secoli. 

Questo Vaso, dai simboli che porta, si giù* 
dica servisse alle purificazioni nuziali dei Oentili, 
e si trovava nel tempio di Giove in Cesarea, 

Sortendo dalla Chiesa, in cima al tetto puossi os~ 
•errare una Croce antica di metallo alta Metri 0. 68| 
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larga Metri 0. 48 (vedi la tavola in fine N."" 3) 
nella quale si legge la seguente Iscrizione De Do- 
nÌ8 Dei et Sce Marie Felex et Stefanus obtulerunt 
temporibus Dn Theodoro Apostolicu =s De DonÌ9 
Dei et JSanctiasimae Mari(Ae Felex et Stefanus optu- 
lemnt temporibus Domino Theodoro Apostolicum = 
opera del secolo settimo. Nel piccolo piazzale so- 
novi otto belle Urne sepolcrali ^ opere dei secoli 
di mezzo. 

Ritornando innanzi alla piazza delV Arcive- 
scovo, V Osservatore si porterà alla 

Aliitaxiwie GinaBni 

Copioso Museo che contiene oggetti di Storia 
Naturale^ e cioè Raccolta completa di Nidi e Uova 
di Uccelli che si propagano nelle nostre Pignete 
e Campagne. 

Raccolta di produzioni naturali consistenti in 
molti generi di Fossili naturali e accidentali della 
terra^ di animali e vegetabili^ di Testacei^ Crosta- 
cei^ Pesci propriamente detti e parti loro^ e di 
piante marine. 

Inoltre vari strumenti e cose matematiche^ e 
non pochi Manoscritti pregevoli degli uomini cele- 
bri di questa famiglia che nel secolo passato si 
sono distinti nella Repubblica letteraria^ e una 
buona collezione di libri scelti. 

Tornando al luogo di prima ^ giunto in fine 
aUo stradeìio, a sinistra trovasi la 



Piana del Daom 

Colonna di Granito bigio antico con sopra la 
statua della B. Vergine ivi collocata nel 1659. 
In faccia alla Metropolitana evvi la 

Chiesa di S. fiirolane 

Edificata nelPanno 1564, indi ampliata e or- 
nata nel 1688. 

Questa Chiesa è di una sola Nave; la prima 
Cappella, a destra entrando, ha V Altare ornato di 
buoni marmi con due Colonne di bianco e nero 
moderno. La Cappella seguente ha V Altare co- 
strutto con marmi scelti antichi, e sopra due Co- 
lonne pregevolissime e assai belle di Nero antico 
Paragone di Lidia, e tavola rappresentante s. 
Francesco Saverio, invenzione spiritosa di Dome- 
nico Cagnacci, Nelle pareti laterali sonovi due 
Depositi di buoni marmi. 

Nel volto pitture a fresco di Domenico Bar- 
hiani Ravignano. 

Sopra la porta d' ingresso vedesi una tavola 
con la B. Vergine, e s. Caterina V. M. di Zaz- 
zarelli Francesco o Marchesi di Cottignola scolaro 
del Rondinello opera notata dal Vasari. 

Nella parte della Città situatn a Garbino, 
verso le mura, ove attualmente esistono miserabili 
abituri, si trovavano Edifici rispettabilissimi, fra 
i quali % Templi di Apolline e Mùrcurio, e 
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V Anfiteatro. Nell'Unno 1S24, nel fare alcuni scavi 
neir orto attiguo, venne trovato un sarcofago gen- 
tile di marmo Greco con Iscrizione spettante a 
Soóconio Gallo della famiglia Aelia, che fu fico* 
nosciuto opera del secolo d' Augusto, altra Iscri- 
zione votiva di Cajo Giulio Migdonio Parto giu- 
dicata dell* epoca istessa, e pavimenti in Musaico 
tessellato di varie camere, di marmi assai pregevoli» 
Di questo pochi frammenti vennero estratti, il re- 
stante fu nuovamente sepolto. Dalle memòrie storiche 
che si hanno, con buon fondamento puossi congettu- 
rare, ivi si trovasse il Palazzo dei Cesari fatto 
edificare da Tiberio Claudio Imperatore, che da lui 
e dagli altri Augusti che innanzi a Valentiniano 
terzo qui si condussero, venne abitato. 

Prendendo la via di s. Marta, entrando in 
quella de* Ss. Gio. e Paolo, trovasi a destra V < 

Abitasione della famiglia Della Torre 

Pregevole raccolta di quadri di Pittori valenti 
delle scuole migliori d'Italia, e cioè di Luca Lon* 
ghi, del Guercino, del Pordenone, della scuola di 
Raffaello, di Palma il vecchio, del Domenichirio, 
del Caracci. o di altri. Inoltre alcuni bassi rilievi 
giudicati di Girolamo Bertos, il ritratto di Fran- 
cesco Redi in Avorio con cornice ricavato in un 
sol pezzo. 

Continuando il cammino, giunto alla via délh 
8iuoÌ4 »% trovano U 
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Scide f ecdiift del PikUico 

Facciata molto «legantemente ornata e com- 
partita. Disegno di Camillo Morigia valente Ar- 
chitetto Ra vignano del secolo passato. 

Tornando al luogo di prima, infine alla strada 
trovaci la 

Chiesa de' Ss. Giovanni e Paele 

Di origine ignota. Da alcune memorie si trova 
che esisteva nel secolo sesto dedicata in allora a 
s.Martino. Era di tre Navi con due fila di Colonne. 
Divenuta cadente, venne ridotta nel 1758 ad una 
Nave sola come si vede al presente con disegno 
di Barbiani Domenico, e d' antico ha solo la torre 
che serve da campanile di forma quadrata per 
metà della sua altezza, e il restante circolare. 

L' aitar maggiore ha la tavola rappresentante 
la B. Vergine con i Ss. Mm. Giovanni e Pàolo 
del P. Cesare Pronti ravignano; dello stesso Au- 
tore sono le pitture a fresco della tribuna. 

Nel muro, a destra entrando, ovvi la parte an- 
teriore di un Ambone antico di marmo Greco alto 
Metri 2. 24, e altre due strìscio dello stesso marmo, 
fatto fare da Adeodato primo Stratore dell' Esarca 
nell'anno 597, T Ufficio del quale era di porre la 
sella al cavallo di questo, e aiutarlo a salirvi so- 
pra, come dalla seguente Iscrizione De Donis Di 
et S^rUm^ Joanni ei Pauli Adeodatus Prim. Strt^or. 



int. p. Tempb, Dmn, Urb, Marinian Ep. Fec. 
Ind, XV> = De Donis Dei et Sanctiasimorum 
Joannis et Pauli Adeodatus Primicerius Stratorum 
inlustris Patritius, Temporibus Domini Venerabilis 
Mariniani Archiepiscopi fecit Indictione XV. =^ 
Nella scmimità delle due strisele vi sono le effigie 
de' Ss. Giovanni e Paolo con sopra i nomi loro. 
Dirigendosi a sinistra nel sortire, a poca di- 
stanza si Prova la 

Chiesa di S. Eufemia 

Di orìgine ignota. Era di tre navi con due fila 
di Colonne di marmo. Divenuta cadente neir anno 
1745 venne rifatta di una nave sola con disegno 
del Cav, Oian Francesco Bonamici di Rimini. 

L'Aitar maggiore ha nel davanti una grande 
tavola di Alabastro traforata, e sopra, tavola rap- 
presentante il martirio di s. Eufemia, opera lodata 
di Burini Antonio Bolognese. 

Seguitando il cammino fino alla via di Porta 
Adriana, ora Cavour, piegando a destra, e voltando 
la prima strada a sinistra, si presenta la 

Basilica di S. Vitale 

Edificata verso la metà del secolo sesto da 
Giuliano Argentario ossia Tesoriere di Q-iustiniano 
Imperatore per ordine di s. Ecclesio nostro Areive- 
scovo iti quel luogo ; ove si crede , s. Vitale t altri 
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Martiri ottennera U Palma della fede, il quale gi 
servi dei martDi; in grande parte, dell' Anfiteatro, 
e oonsecrata da s. Massimiano altro nostro Arci- 
vescovo nel 547. Venne in allora edi^cata nella 
forma attuale con due torri , e Àrdica o .portico 
d'avanti sostenuto da otto Colonne di Marmo Greco, 
e ornato di Musaico e altri lavori. Venuta in po- 
tere dpi Monaci benedettini, par fabbricarsi il con- 
vento, vennero distruggendo V Ardica e una delle 
Torri, e 1' altra per metà pure distrutta, che poi 
rifatta ora serve da campanile. 

L' attuale porta d' ingresso è ornata in parte 
di Affricano e di altri buoni marmi, opei^a del se- 
colo decimo sesto. 

La Chiesa interna è di figura ettagona rego- 
lare con due ordini di Loggie 1' una all' altra so-» 
prappo^te che sorreggono la Cupola; la sua area 
è del diametro di Metri 32. 81 preso da una parte 
all' altra del muro circondante, e di Metri 16. 44 
da due Pilastri opposti. L' area di mezzo è rico- 
perta di marmi antichi e moderni in vario modo 
disposti. Presso i Pilastri delle Arpate, e special- 
mente in quelle a sinistra andando verso 1' Altare 
maggiore, sonovi riquadri di selciato a Musaico 
stati ricavati dall' antico pavimento della Chiesa 
che si trova sotterra a cagione dell' alzamento 
della Città. 

Le pareti circondanti la Chiesa sono rivestite 
di tavole grandi di marmo Greco venato, e di al- 
tri marmi; più sopra evvi un fregio lavorato di 
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marmi scelti; del quale in oggi se ne vedono sol* 
tanto alcune vestigia. La parete viene interrotta 
da Pilastri rivestiti di tavole pure di Greco alte 
Metri 4. 52 ^ larghe Metri 1. 52 della grossezza 
di Metri 0. 03. Due di questi Pilastri (a sinistra 
dell'Osservatore entrando in Chiesa) in luogo del 
capitello hanno un riquadro di marmi scelti ^ con- 
tenente ghirlande di frondi^ e vari arabeschi di 
Porfido, Serpentino, Alabastro, e Madreperla, e 
framezzo due Monogrammi consimili in ciascun 
riquadro (Vedi la tavola al N.* 4) interpretati 
Julianua nome del fondatore della Chiesa. Vi si 
osservano ancora quattro Pilastrini di Serpentino 
con Capitelli dello stesso marmo alti Metri 1. 74 
della larghezza di Metri 0. 20, non che due lastre 
di Ossidiana o Vetro vulcanico di Metri 0. 24 per 
lato, pregevoli per la grandezza loro non comune. 

Dal trovarsi in que* due Pilastri tali riqua- 
dri, si è giìidicato che esistesseì^o ancora negli 
altri. 

Nella Loggia inferiore, vi si vedono quattor- 
dici Colonne di marmo Greco venato alte Me- 
tri 4. 13 del diametro di Metri 0. 48 con Capi- 
telli di stile bizantino. Nelle imposte degli Archi 
vi sono intagliati ven tetto Monogrammi, due dei 
quali hanno neir asta superiore dell* E qualche in- 
curvatura, interpretati Ecclesius Episcopus, oppure 
Justinianus, Teodora (Vedi tavola in fine N.** 5). Le 
Colonne sono disposte due per ogni arco maggiore, 
e reggono tre archi minori ad esse appoggiati. 
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A ciascun lato deir ottagono otti un Pilastrone 
ricoperto di tavole di marmo Greco venato ^ e di 
Affricano d' Egitto e Rosso antico venato a stri- 
scie bianche di grandissimo pregio. 

Nella Loggia superiore vi si trovano gli otto 
Pilastri continuazione degF inferiori , e altre quat- 
tordici Colonne disposte come nella .inferiore alte 
Metri 3. 56, del diametro di Metri 0. 45 con Ca- 
pitelli pure di stile bizantino, alcune delle quali 
neir imo scapo hanno una piccola Ancora. 

U esservi in alcuni Capitelli scolpita V An- 
cora, fa conoscere che queste Colonne appartenea- 
set'o al Tempio di Nettuno, 

La Cupola è tutta dipinta a fresco da Gia- 
como Guaranà Veneziano, e Serafino Barocci Bo- 
lognese, ìiél contorno veggonsi otto figure sedenti 
rappresentanti i primi Padri del nuovo e vecchio 
Testamento, e cioè, alla destra deir Aitar mag- 
giore, s. Paolo, s. Pietro, s. Giovanni Evangelista 
e 8. Giovanni Battista, e alla sinistra Mosè, Aronne, 
Davidde, o Isaia, e sotto a ciascuno di essi due 
Angeli che sostengono i simboli loro. Nel mezzo 
s. Vitale e s. Benedetto con una gloria d'Angeli. 

Passando al Presbitero, Tarea è lastricata di 
marmi scelti, la maggior parte dei quali sono 
Bianco o Nero antico, Porfido e Verde antico 
L' Aitar maggiore di forma moderna è di marmo 
statuario di Carrara cogli specchi in fiEicciata di 
Brittonico antico, e coi lati di Rosso Egizio con 
macdiie bianche sopra gradini dello stesso marmo. 
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Sul primo ingresso del Presbitero sonori quat- 
tro Colonne collocate due per parte alte Metri 2. 63, 
tre delle quali di verde antico di molta bel- 
lezza, e r altra, ^ cioè la prima a sinistra, di un 
Plasma verde assai singolare di diverse qualità di 
marmi, e cioè di Diaspri, Agate, e Corniole. Tra 
le medesime interposti vi si trovano due somiglian- 
tissimi Bassorilievi di marmo Parie rappresentanti 
due Troni di Nettuno alti Metri 0. 74, e lunghi 
Metri 1. 56 situati Tuno in prospetto dell'altro, 
nei quali vedesi un Trono ornatissimo coperto da 
un velo, ai cui piedi giace mezzo sdraiato un Ipo- 
campo terribile mostro marino favoloso. À destra un 
Genio alato e ignudo avente soltanto un velo attorno 
al collo che gli scende da una parte, e che colle 
mani alzate sopra la testa sostiene un Tridente. A 
sinistra altri due Genii alati e nudi anch' essi con 
un velo attorno al collo, al primo dei quali scende 
da ambo le parti, e al secondo da una sola, che 
sostengono una grande Buccina stinimento militare ' 
antico da fiato. Sono tutti in atto di muoversi e 
lentamente avanzarsi. I detti Bassorilievi sono 
inoltre ornati di sei Pilastri di ordine Corintio, 
nei cui capitelli, fra le foglie, evvi la testa di un 
fanciullo. La cornice soprapposta è adorna dei sim- 
boli appartenenti a Nettuno, cioè di sei Tridenti 
corrispondenti alla mezzadria di ciascun Pilastro, 
e fra gì' intervalli due Delfini colle code incrocic- 
chiate: il vano che vi rimane è riempito da una 
Conca marina. La cornice sopra al Trono è ornata 
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di due Cavalli marini V uno all' altro opposti oolb 
code loro intrecciate. 

Più in alto yeggonsi due busti di marmo 
bianco collocati uno per parte; quello a destra 
rappresenta Giovanni nono Arcivescovo, e T altro 
r Arcivescovo Ecclesie, come. alle sottoposte iscri- 
zioni. 

Le quattro colonne osservate, si crede che so^ 
stenessero il Baldacchino sopra V Aitar maggiore. 
I due descritti Bassorilievi, probabilmente appar- 
tennero al tempio di Nettuno esistente in questa 
Città, e sembrano V avanzo di un qualche fregio 
che ornava detto tempio, DagV Intelligenti vennero 
sì pregiati che furono giudicate opere greche de' pih 
rinomati scultori'^ ma considerata V Architettura e 
la qualità del lavoro, si possono piuttosto giudicare 
opere del secolo primo o secondo di nostra era. 

In fine al Presbitero trovansi altre quattro Co- 
lonne di marmo Q-reco venato, situate due per 
parte, simili a quelle descritte nella Loggia infe- 
riore con Capitelli pure di stile bizantino. 

Le pareti superiori di detto Presbitero sono 
tutte fatte a Musaico unitamente al volto, opera 
del secolo sesto. Nel principio all' intomo veggonsi 
le immagini del Salvatore, dei dodici Apostoli, e 
dei Ss. Gervasio e Protasio figli di s. Vitale rac" 
chiuse in quindici circoli. La parete destra sotto- 
posta alla Cantoria contiene il Sacrificio di Abele 
che tiene colle mani alzate un Agnelletto; il Sa- 
crificio di Melchisedecco che ofire sulla mensa 

4 
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all'Altissimo pane e vino: Mosè ohe mena al pa* 
scolo le pecore di Madian suo suocero; lo stesso 
che si avvicina al monte Oreb per vedere il Rogo 
ardente incombustibile^ e si scioglie i calzari se- 
condo il comando di Dio figurato dalla mano che 
esce dal . Cielo. 

La parete destra mostra il Sacrificio di Abra- 
mo; i tre Angeli che furono alloggiati dal mede- 
simo , i quali gli predicono la nascita del figlio da 
Sara che sta sulla porta ridendosi della predizione: 
presso Sara ovvi un Servo che porta una vivanda 
agli Ospiti. Mosè sul Monte Sina, e ai piedi del 
medesimo i suoi seguaci che aspettano il ritorno 
di lui. 

Presso le Cantorie, a destra miransi il Profeta 
Isaia, e due Evangelisti, a sinistra il Profeta Ge- 
remia e gli altri due Evangelisti: sopra le arcate, 
in mezzo da ciascuna parte, due Angeli che so- 
stengono una croce. Nel Volto vi si osservano vari 
Arabeschi e altri ornati,, e quattro Angeli ai lati. 
In mezzo vi sta effigiato un Agnello assai ben fatto 
simbolo del Redentore. Le Cantorie hanno quattro 
Colonne di marmo Q-reco venato simili alle descritte 
della Loggia superiore situate due per parte. Nelle 
imposte degli Archi delle Colonne, a destra si os- 
serva il Monogramma in due modi, configurato 
( Vedi la Tavola in fine N. 6° ) interpretato Ju- 
lianus. 

Passando al coro, la parte inferiore è tutta 
rivestita di tavole di marmo di Carrara. La Tribuna 
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è a Mosaico deir epoca stesaa del deseritto. Nella 
parete destra vi sta effigiato V Imperatore Gitt- 
stiniano con in mano un vaso con seguito di 
Cortigiani e Soldati , e presso al medesimo 1- Ar- 
civescovo Massimiano con due Ministri sacri. Nella 
parete sinistra Teodora Augusta moglie di lui con 
vaso e seguito di sue Matrone. Nel concavo della 
Tribuna ovvi il Salvatore che siede su di un globo 
con due Angeli ai fianchi. A destra s. Vitale che 
riceve la corona del martirio^ a sinistra s. Ecdesio 
in atto di offerirgli il tempio da lui fondato. Nel 
prospetto deir Arco di detta Tribuna^ a destra en- 
trando^ evvi la Città di Betlemme ^ e a sinistra 
quella di Gerusalemme^ e fra queste due Angeli 
che sostengono uno scudo. 

n musaico espresso nelle pareti del Coro mo- 
stra la consecrazione di questo tempio fatta dal- 
l' Arcivescovo Massimiano , e i vaéi che tengono in 
mano V Imperatore e la Consorte di lui, sembrano 
indicare le offerte da essi fatte a questa Chiesa. 
Anche la Cupola della Chiesa era anticamente fatta 
a Musaico, ma divenuta cadente venne ristauràta 
o rifatta, e ornata di pitture. 

Nella prima Cappella^ a destra sortendo dal 
Presbitero^ trovasi il pavimento lastricato di marmi 
pregevoli: T Altare è fornito di marmi di pregio, 
e sopra evvi la Statua della B. Vergine col Bam- 
bino e alcuni Angeli , opera lodata di Giovanni 
Toschini e Girolamo Bertos, il primo dei quali di 
Ravenna. 
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La Cappella i^egaente del SS. Sa(»*amento ha 
neir Altare dì mezzo un Ciborio di metallo dorato 
con base quadrata^ e cupola ettagona lavorato in 
Roma con disegno ^ credesi^ di Michel Angelo Buor 
narottiy e tavola con s. Benedetto di Francesco 
Qessi scolaro di Guido. Gli altri due Altari hanno 
nel parapetto una tavola di marmo traforato per 
ciascuno y quello a sinistra ha un quadro rappre- 
sentante s. Gertrude portata dagli Angeli in Cielo 
di Andrea Barhiani Ravignano. 

La Cappella della Pietà ohe segue ha il pa- 
vimento lastricato di buoni marmi ^ e V Altare for- 
nito di grandi tavole di Paragone antico di Lidia/ 
con sopra statua rappresentante Cristo deposto 
dalla Croce colla B. Y. e altre statue di marmo 
bianco, opera dei lodati Toschini e Bertos. 

In prospetto air Aitar maggiore veggonsi due 
Colonne simili a quelle della Loggia inferiore, con 
Capitelli però alquanto diversi pure di stile bi- 
zantino. 

Qmì era V antico ingresso princij^ale della 
Chiesa, del cui portico veggonsi anco^^a alcuni te- 
nui avanzi j e comprendeva due lati delV ottagono 
come dalle ispezioni fatte si è rilevato. L' antico 
pavimento in musaico tessellato simile a quello della 
Chiesa, esiste tuttora sotterra. 

Passando alla Cappella prossima, V Altare ha 
una statua di marmo bianco rappresentante s. Vi- 
tale con due Angeli , opera dei mentovati Toschini 
e Bertos. 
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Passando atla Sagrestia^ nel vestibolo a sini- 
stra^ presso la porta, vedasi un Bassorilievo in 
marmo Pario diviso in due pezzi mancanti alti 
Metri 1. 02, il più grande dei quali è lungo Me- 
tri 1. 26, e rahro Metri 0. 49, opera eccellente 
del secolo primo dell'Era volgare. Nel primo pezzo 
ewi la Dea Roma, presso la quale sta Claudio 
Imperatore che impetra da lei la divinità a Giulio 
Cesare contrassegnato da una stella in fronte, a 
Livia in sembianza di Giunone avente in mano 
un fanciulletto alato, e ad Augusto marito di lei 
sotto forma di Giove. Nel secondo vcdesi un sa- 
crificio &tto ai personaggi divinizzati. 

Si è giudicato che quest* op&ra appartencMé a 
qualche tempio dedicato a Roma e ad Augusto j e 
servisse di parapetto alV Ara. Tale opera proba" 
bilmente venne fatta eseguire dai Kavignani per 
onorare la memoria di Augusto e Claudio, ai quali 
come ho accennato , furono debitori di molti moni- 
menti fatti eseguire in questa Città. 

Entrando nella Sacrestia, > di prospetto veg- 
gonsi due Colonne bellissime di marmo Greco ve- 
nato che sorreggono la Tribuna sopra V Altare, le 
quali appartenevano air Antitempio o portico so- 
pra mentovato. A sinistra dell' Altare nella parete 
vedesi una tavola rappresentante la B. Vergine 
col Bambino in Trono, s. Sebastiano e altri Santi 
di Luca Longhi Ra vignano; a destra s. Agata ri- 
sanata dell' Apostolo di G. C. di Barbara Longhi 
figlia di Luca. Nella parete di contro alle finestre ^ 
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int jp. Tempb, Dmn, Urb; Marinian Ep. Fec. 
Ind. XV. = De Donis Dei et Sanctissimorum 
Joannis et Pauli Adeodatus Primicerius Stratorum 
inlustris Patritiuè, Temporibus Domini Venerabilia 
Mariniani Archiepiscopi fecit Indictione XV. =^ 
Nella scmimità delle due strisele vi sono le effigie 
de' Ss. Giovanni e Paolo con sopra i nomi loro. 
Dirigendosi a sinistra nel sortire, a poca di- 
stanza si Prova la 

Chiesa di S. Eufemia 

Di origine ignota. Era di tre navi con due fila 
di Colonne di marmo. Divenuta cadente neir anno 
1745 venne rifatta di una nave sola con disegno 
del Cav. Oian Francesco Bonamici di Rimini. 

L'Aitar maggiore ha nel davanti una grande 
tavola di Alabastro traforata, e sopra^ tavola rap- 
presentante il martirio di s. Eufemia, opera lodata 
di Burini Antonio Bolognese. 

Seguitando il cammino fino alla via di Porta 
Adriana, ora Cavour, piagando a destra ^ e voltando 
la prima strada a sinistra, si presenta la 

Basilica di S. Vitale 

Edificata verso la metà del secolo sesto da 
Giuliano Argentario ossia Tesoriere di GHustiniano 
Imperatore per ordine di s. Ecclesio nostro Arcive- 
scovo ìù quel loogo, ove si crede , s. Vitale e altri 
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Martiri ottenosera la Palma d^lla fede, il quale gi 
servi dei marmi; in grande parte, deir Anfiteatro, 
e consocrata da 8. Massimiano altro nostro Arci- 
teacovo nel 547. Venne in allora edificata nella 
forma attuale con due torri , e Ardica o .portico 
d'avanti sostenuto da otto Colonne di Marmo Greco, 
e ornato di Musaico e altri lavori. Venuta in po- 
tere àpi Monaci benedettini, psr fabbricarsi il con- 
vento, vennero distruggendo V Ardica e una delle 
Torri, e V altra per metà pure distrutta, che poi 
rifatta ora serve da campanile. 

U attuale porta d' ingresso è ornata in parte 
di Affricano e di altri buoni marmi , opera del se- 
colo decimo sesto. 

La Chiesa interna è di figura ettagona rego- 
lare con due ordini di Loggie V una air altra so-^ 
prappoBte che sorreggono la Cupola; la sua area 
è del diametro di Metri 32. 81 preso da una parte 
air altra del muro circondante, e di Metri 16, 44 
da due Pilastri opposti. L' area di mezzo è rico- 
perta di marmi antichi e moderni in vario modo 
disposti. Presso i Pilastri delle Arcate, e special- 
mente in quelle a sinistra andando verso V Altare 
maggiore, sonovi riquadri di selciato a Musaico 
stati ricavati dair antico pavimento della Chiesa 
che si trova sotterra a cagione dell' alzamento 
della Città. 

Le pareti circondanti la Chiesa sono rivestite 
di tavole grandi di marmo Greco venato, e di al- 
tri marmi; più sopra evvi nn fregio lavoralo di 
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marmi scelti; del quale in oggi se ne vedono sol- 
tanto alcune vestigia. La parete viene interrotta 
da Pilastri rivestiti di tavole pure di Greco alte 
Metri 4. 52; larghe Metri 1. 52 della grossezza 
di Metri 0. 03. Due di questi Pilastri (a sinistra 
deli' Osservatore entrando in Chiesa ) in luogo del 
capitello hanno un riquadro di marmi scelti ; con- 
tenente ghirlande di frondi; e vari arabeschi di 
Porfido, Serpentino, Alabastro; e Madreperla; e 
framezzo due Monogrammi consimili in ciascun 

• 

riquadro (Vedi la tavola al N.* 4) interpretata 
Juli<mu8 nome del fondatore della Chiesa. Vi si 
osservano ancora quattro Pilastrini di Serpentino 
con Capitelli dello stesso marmo alti Metri 1. 74 
della larghezza di Metri 0. 20, non che due lastre 
di Ossidiana o Vetro vulcanico di Metri 0. 24 per 
latO; pregevoli per la grandezza loro non comune. 

Dal trovarsi in que* due Pilastri tali riqua- 
dri, 8Ì è gitidicato che esistessero anco^^a negli 
altri. 

Nella Loggia inferiore, vi si vedono quattor- 
dici Colonne di marmo Greco venato alte Me- 
tri 4. 13 del diametro di Metri 0. 48 con Capi- 
telli di stile bizantino. Nelle imposte degli Archi 
vi sono intagliati ventotto Monogrammi, due dei 
quali hanno neir asta superiore dell' E qualche in- 
curvatura, interpretati Ecclesius Episcopus, oppure 
Justinianus, Teodora (Vedi tavola in fine N.** 5). Le 
Colonne sono disposte due per ogni arco maggiore^ 
e reggono tre archi minori ad esse appoggiati. 
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A ciascun lato dell' ottagono otti un Pilastrone 
ricoperto di tavole di marmo Greco venato, e di 
Affrieano d' Egitto e Rosso antico venato a stri- 
sele bianche di grandissimo pregio. 

Nella Loggia superiore vi si trovano gli otto 
Pilastri continuazione degF inferiori , e altre quat- 
tordici Colonne disposte come nella ^inferiore alte 
Metri 3. 56, del diametro di Metri 0. 45 con Ca- 
pitelli pure di stile bizantino, alcune delle quali 
neir imo scapo hanno una piccola Ancora. 

IJ esservi in alcuni Capitelli scolpita V An- 
cora^ fa conoscere che queste Colonne apparteneS' 
s&iv di Tempio di Nettuno, 

La Cupola è tutta dipinta a fresco da Gia- 
como Guaranà Veneziano, e Serafino Barocci Bo- 
lognese. Nel contorno veggonsi otto figure sedenti 
rappresentanti i primi Padri del nuovo e vecchio 
Testamento, e cioè, alla destra dell' Aitar mag- 
giore, s. Paolo, s, Pietro, s. Giovanni Evangelista 
e 8. Giovanni Battista, e alla sinistra Mosè, Aronne, 
Davidde, e Isaia, e sotto a ciascuno di essi due 
Angeli che sostengono i simboli loro. Nel mezzo 
s. Vitale e s. Benedetto con una gloria d'Angeli. 

Passando al Presbitero, l'area è lastricata di 
marmi scelti, la maggior parte dei quali sono 
Bianco e Nero antico, Porfido e Verde antico 
L' Aitar maggiore di forma moderna è di marmo 
statuario di Carrara cogli specchi in facciata di 
Brittonico antico, e coi lati di Rosso Egizio con 
maccliie bianche sopra gradini dello stesso marmo. 
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Sol primo ingresso del Presbitero sonori quat- 
tro Colonne collocate due per parte alte Metri 2. 53, 
tre delle quali di verde antico di molta bel- 
lezza , e l'altra^^cioè la prima a sinistra; di un 
Plasma verde assai singolare di diverse qualità di 
marmi; e cioè di Diaspri; A gate ; e Corniole. Tra 
le medesime interposti vi si trovano due somiglian- 
tissimi Bassorilievi di marmo Parie rappresentanti 
due Troni di Nettuno alti Metri 0. 74 , e lunghi 
Metri 1. 56 situati T uno in prospetto dell' altro, 
nei quali vedesi un Trono ornatissimo coperto da 
un velo; ai cui piedi giace mezzo sdraiato un Ipo- 
campo terribile mostro marino favoloso. À destra un 
Genio alato e ignudo avente soltanto un velo attorno 
al collo che gli scende da una parte ; e che colle 
mani alzate sopra la testa sostiene un Tridente. A 
sinistra altri due Genìi alati e nudi anch' essi con 
un velo attorno al collo ; al primo dei quali scende 
da ambo le parti; e al secondo da una sola, che 
sostengono ima grande Buccina strumento militare ' 
antico da fiato. Sono tutti in atto di muoversi e 
lentamente avanzarsi. I detti Bassorilievi sono 
inoltre ornati di sei Pilastri di ordine Corintio; 
nei cui capitelli; fra le foglie; evvi la testa di un 
fanciullo. La cornice soprapposta è adorna dei sim- 
boli appartenenti a Nettuno; cioè di sei Tridenti 
corrispondenti alla mezzadria di ciascun Pilastro ; 
e fra gì' intervalli due Delfini colle code incrocic- 
chiate: il vano che vi rimane è riempito da una 
Conca marina. La cornice sopra al Trono è ornata 
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di due Cavalli marini V uno all' altro opposti colte 
code loro intrecciate. 

Più in alto veggonsi due busti di marmo 
bianco collocati uno per parte; quello a destra 
rappresenta Giovanni nono Arcivescovo, e T altro 
r Arcivescovo Ecclesio^ come. alle sottoposte iscri-* 
zioni* 

Le quattro colonne osservate, si erede che so- 
stenessero il Baldacchino sopra V Aitar maggiore* 
I due descritti Bassorilievi, probabilmente appar- 
tennero al tempio di Nettuno esistente in questa 
Città, e sembrano V avanzo di un qualche fregio 
che ornava dietto tempio. DagV Intelligenti vennero 
8\ pregiati che furono giudicate opere greche de* pih 
rinomati scultori ; ma considerata V Architettura e 
la qualità del lavoro, si possono piuttosto giudicare 
opere del secolo primo o secondo di nostra era. 

In fine al Presbitero trovansi altre quattro Co- 
lonne di marmo Q-reco venato, situate due per 
parte, simili a quelle descritte nella Loggia infe- 
riore con Capitelli pure di stile bizantino. 

Le pareti superiori di detto Presbitero sono 
tutte fatte a Musaico unitamente al volto, opera 
del secolo sesto. Nel principio all' intomo veggonsi 
le immagini del Salvatore, dei dodici Apostoli, e 
dei Ss. Gervasio e Protasio figli di s. Vitale rac" 
chiuse in quindici circoli. La parete destra sotto- 
posta alla Cantoria contiene il Sacrificio di Abele 
che tiene colie mani alzate un Agnelletto; il Sa- 
crificio di Melchisedecco che offre sulla mensa 

4 
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L' Abitaiirae Capj^ 

Pregevole collezione di Quadri, tra i quali 
del Luca Longhi, à^ Iimocenzo da Imola, dell'^Z- 
hanOf di Guido Reni, di Annibale Caracciy di 
Francesco Franeiay e di altri valenti Pittori. 

Continuando il cammino , giunto in fine alla 
strada, piegando a sinistra, si trova il 

Palazia CaialK 

Collezione pregevole di Quadri di Pittori ce- 
lebri, tra i quali una Tavola rappresentante la 
B. Vergine, s. Vincenzo Ferrerio, b. Francesco di 
Paola e due Puttini, opera di Luca Longhi Ra* 
vignano. 

Seguendo il viaggio, giunti infine della strada, 
voltando a destra si trova la 

Chiesa di S. Giovanni Battiata 

Eretta da Baduario Patrizio Ravignano per 
commissione di Galla Placidia Imperatrice verso 
la metà del secolo quinto, e consecrata dall'Ar- 
civescovo s. Pier Grisologo. Era di tre Navi sor»" 
retta da venti Colonne con Antitempio o Ardica, 
giusta r uso di que' tempi. Divenuta cadente, venne 
riedificata nelF anno 1683 con disegno del Cav. 
Pietro Grossi ravignano come al presente, e solo 
d'antico in buona parte evvi rimasta la torre che 
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ora serve da Campanile dì ferma circolare coperto 
da un cono. 

. Nel piazzale d' avanti trovansi tre Saroofetgi 
Urne sepolcrali di marmo di stile Greco-Romano 
dei bassi tempi ^ la più grande delle quali racchiude 
le ceneri di Pietro Traversari denominato il Magna- 
nimo Duca o Signore di Ravenna morto nel 1225. 

Entrando in Chiesa, questa è di tre Navi so- 
stenute da sedici Colonne, nove delle quali di 
marmo Greco venato in vari modi, quattro di Bi- 
gio antico, due di Paonazzetto, e una di Cipollino. 

A destra entrando vedesi una Pila di marmo 
ad Occhio di Pavone a macchie semilunari nudate 
piuttosto grandi col fondo di un color cupo misto, 
e di un verde color di uliva. L* Aitar maggiore 
è ornato di marmi scelti, cioè di Greco, Affricano 
di varie specie, Verde antico, e Bianco e Nero 
orientale. La Cupola è tutta dipinta da Francesco 
Ferrari e Compagno ài Ferrara. 

Nella Navata, a sinistra di chi entra, T Altare 
della Cappella della Crociera ha una tavola rap- 
presentante la B. Vergine col Bambino, e i Ss.* 
Clemente 'e Girolamo di France»co Longhi Ravi- 
gnano. La seconda Cappella ha V Altare ornato 
di marmi scelti, e due Colonne di Paonazzetto assai 
chiaro. La terza Cappella ha una tavola colla B. 
Vergine col Bambino in grembo sulle nubi , e sotto 
i Ss. Matteo Apostolo, e Francesco d' Assisi di 
Francesco Longhi, 

Passando alla Navata destra, nella Cappella 
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La Cappella seguente del SS. Sacramento ha 
neli' Altare di mezzo un Ciborio di metallo dorato 
con base quadrata^ e cupola ettagona lavorato in 
Roma con disegno, credesi, di Michel Angelo Buo- 
ncirotti, e tavola con s. Benedetto di Francesco 
Oesii scolaro di Guido. Gli altri due Altari hanno 
nel parapetto una tavola di marmo ti*aforato per 
ciascuno, quello a sinistra ha un quadro rappre- 
sentante s. Gertrude portata dagli Angeli in Cielo 
di Andrea Barbiani Ravignano. 

La Cappella della Pietà che segue ha il pa- 
vimento lastricato di buoni marmi, e V Altare for- 
nito di grandi tavole di Paragone antico di Lidia / 
con sopra statua rappresentante Cristo deposto 
dalla Croce colla B. Y. e altre statue di marmo 
bianco, opera dei lodati Toschini e Bertos. 

In prospetto all' Aitar maggiore veggonsi due 
Colonne simili a quelle della Loggia inferiore con 
Capitelli però alquanto diversi pure di stile bi- 
zantino. 

Qtit era V antico ingresso princijjale della 
Chiesa, del cui portico veggonsi ancora alcuni te- 
nui avanzi j e comprendeva due lati delV ottagono 
come dalle ispezioni fatte si è rilevato. V antico 
pavimento in musaico tessellato simile a quello della 
Chiesa, esiste tuttora sotterra. 

Passando alla Cappella prossima, V Altare ha 
una statua di marmo bianco rappresentante s. Vi> 
tale con due Angeli , opera dei mentovati Toschini 
e Bertos. 
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Passando alla Sagrestia^ nel vestibolo a sini- 
stra, presso la porta, vedasi un Bassorilievo in 
marmo Parie diviso in due pezzi mancanti alti 
Metri 1. 02, il più grande dei quali è lungo Me- 
tri 1, 26, e r altro Metri 0. 49, opera eccellente 
del secolo primo dell' Era volgare. Nel primo peszo 
ewi la Dea Soma, presso la quale sta Claudio 
Imperatore che impetra da lei la divinità a Oiulio 
Cesare contrassegnato da una stella in fronte, a 
Livia in sembianza di Giunone avente in mano 
un &nciulletto alato, e ad Augusto marito di lei 
sotto forma di Giove. Nel secondo vcdesi un sa- 
crificio fatto ai personaggi divinizzati. 

J8ì è giudicato che guest* opera appartene$$e a 
qualche tempio dedicato a Roma e ad Augusto j e 
servisse di parapetto all' Ara, Tale opera proba- 
hilmente venne fatta eseguire dai Kavignani per 
onorare la memoria di Augusto e Claudio, ai quali 
come ho accennato , furono debitori di molti moni- 
menti fatti eseguire in questa Città» 

Entrando nella Sacrestia, di prospetto veg- 
gonsi due Colonne bellissime di marmo Greco ve- 
nato che sorreggono la Tribuna sopra 1' Altare, le 
quali appartenevano air Antiterapio o portico so- 
pra mentovato. A sinistra dell' Altare nella parete 
vedesi una tavola rappresentante la B. Vergine 
col Bambino in Trono, s. Sebastiano e altri Santi 
di Luca Longhi Ravignano; a destra s. Agata ri- 
sanata deir Apostolo di G. C. di Barbara Longhi 
figlia di Luca. Nella parete di contro alle finestre^ 
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il martirio di s. Erasmo ^ e la B. Vergine col 
bambino in grembo, s. Caterina, e altri Santi 
sono di Giambattista Barhiani, e la tavola rap- 
presentante r Annunziazione della Vergine è di 
Francesco Longhi figlio di Luca. In prospetto al- 
l' Altare, il martirio de' Ss. Giacomo e Filippo è 
opera assai lodata di Camillo Procaccini. 

Sortendo per la porta laterale alla Cappella 
del Sacramento f'Vedesi il 

Sepelcro ài Isaacio esarca 

Entro ad una piccola Cella trovasi una bella 
Urna di marmo Greco alta col suo coperchio Me- 
tri 1. 12, lunga Metri 2. — , e larga Metri 0. 76, 
con bassi rilievi scolpiti, nel cui prospetto evvi 
r Adorazione dei Magi, nel lato destro la Risur- 
rezione di Ltazzaro, nel sinistro Daniele in mezzo 
ai Leoni, e nella parte posteriore il Monogramma 
esprimente Christus in mezzo a due Pavoni, e a 
due Palme, opera dei bassi tempi. 

Sul coperchio stawi scolpito un Epitafio in 
Greco, la cui versione è la seguente 

Hic situs est qai imperaverat optime, 

Romamque servavit incolumem, et Occidentem 

Ter seDis annis Serenis Dominis 

Isaaclus Regum commilito, 

Universae Armeniae decus magnum, 

Armenins enim ipse erat ex inlustri genere. 

Hoc mortuo gloriose uxor ejus 

Sosanna pudica, Turturis castae instar 

Amare luget viro viduata, 

Et eo viro qui sibi comparaverat laboribus gloriam 

(^a sol oritur, et qua oocidit: 

Ductor enim fuer^t e^ccercitus per Occidentem et per Orientem. 
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In quest' Urna si racchiudono le ossa di Isaacio 
V ottavo Esarca di Ravenna , il quale morì in 
questa Città, secondo il nostro Storico Rossi; V anno 
641, e secondo il Muratori Annali d* Italia nel 644. 

Nel muro di contorno trovansi varie lapidi , 
statuette e altri rimasugli di antichità ; fra i quali 
una gamba non intera col suo piede, unico avanzo 
del colosso d' Ercole Orario di cui si fe fatto men- 
zione, e una Cassettina senza coperchio quadri- 
lunga di marmo Q-reco alta Metri 0. 11, lunga 
Metri 0. 21 , e larga Metri 0. 15, intomo alla 
quale si legge la seguente Iscrizione Julianus 
Arent Servvs Jesi praecib vest òasi a funda per- 
fec = Julianus Arientarius Servus Jesi praecibus 
vestris basilicam a fundamenfo perfecit» 

Questa Iscrizione, che ^nostra tale cassettina es- 
sere opera delV epoca in cui venne edificata la Chiesa 
di 8. Vitale, dichiara che Giuliano Argentario os- 
sia Tesoriere Cesareo /ti il fondatore di detta Chiesa, 
e si crede servisse per porvi delle Reliquie, 

Sortendo, tosto si presenta la 

Chiesa di S. Maria Maggiore 

Eretta verso la metà del sesto secolo dall'Ar- 
civescovo Ecclesie ravignano , che consecrolla alla 
Vergine col detto titolo per essere stata la più 
grande fino allora quivi costrutta in suo onore. 
Era di tre 'Navi con Tribuna fatta a Musaico che 
rovinò nel 1550, Divenutj^ elidente, nel 1671 venne 
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vìiàita, a spese del CoQiune a tre navi come prima, 
e solo d' antico conserva la Torre di figura circo- 
lare che ora serve da Campanile. 

La Chiesa neir interno non ha di pregevole, 
che due fila di Colonne di marmo Greco venato 
in numero di dodici, con Pilastri frapposti, di- 
sposte sei per parte che sorreggono la Nave di 
mezzo, e V Aitar maggiore ornato di buoni marmi. 

In fondo alla Navata .destra ewi un deposito 
eretto alla memoria di Camillo Morigia celebre 
Architetto Bayignano morto nel 1795. 

A pochi pa89Ì vedeai il 

Haisdeo di Galla Placidia 

Eretto dalla Imperatrice Galla Placidia figlia 
di Teodosio il grande Imperatore, e madre di Va- 
lentiniano Terzo Augusto verso la metà del secolo 
quinto, acciò servisse di sepolcro per se e sua fa- 
miglia che dedicollo ai Ss. Nazario e Celso. In- 
ternamente è lungo Metri 12. 38, e largo Me- 
tri 9. 82 da una estremità all' altra dei bracci 
laterali, e ha la forma di una croce. Il suo pavi- 
mento è di marmi scelti, fra i quali abbonda {1 
Giallo antico brecciato a macchie sanguigne. Nel 
mezzo vedesi un Altare di forma antica composto 
di tre tavole grandi di Alabastro fiorito orientale 
assai dia&no che ha neir interno quattro Colon- 
nette di marmo che reggono il piano superiore 
della mensa, opera del sesto secolo. 
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QueBt' Altare trovavctsi nel PreAitero della 
Chiesa di $. Vitale, e venne qui traef erito nel <e- 
eolo passato. 

In prospetto air ingresso trovasi una grande 
Urna di marmo Greco alta col sno coperchio Me- 
tri 2. 03> lunga Metri 2. 50; e larga Metri 1. 28, 
nella quale si racchiude il corpo di Galla Placidia 
morta Tanno 450 dell'Era volgare. 

Questa Urna è priva di ornamenti /forse per 
essere stata in allora coperta di lamina d' argento, 
di altra materia preziosa* Nella parte posteriore 
travi una fenestrdla, dalla quale si vedeva V Im- 
peratrice suddetta vestita cogli abiti imperiali. 
KelV anno 1577 alcuni fanciulli avendo incauta- 
mente introdotto entro V Arca una candela accesa, 
la ridusse in cenere. Indi a quel fatto, la fene- 
strella venne chiusa come si vede- al presente. 

Nella Cappella Isìterale a destra trovasi una 
Urna o Sarcofago di marmo Greco alto Metri 1. 80, 
lungo Metri ^^ 23^ e largo Metri 1. 15 ornato di 
vari simboli cristiani che chiude le ceneri di Ono- 
rio Imperatore fratello di Galla Placidia qui trap- 
passato r anno 423. In quella a sinistra ovvi altra 
Urna dello stesso marmo alta Metri 1. 86, lunga 
Metri 2. 27, e larga Metri 0. 97 ornata come 
r antecedente, ove giacciono le ossa di Costanzo 
terzo Augusto sposo di Galla Placidia, e padre 
di Valentiniano terzo Augusto, passato quivi a mi- 
glior vita r anno 421. Presso alla porta d' ingresso 
sonòvi altre due piccole Urne di marmo incastrate 
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nel muro che, secondo la fama, racchiudono le 
ossa degli Avi di Valentiniano ; e Giusta G-rata 
Onoria figli di Galla Placidia. 

La Cupola di questo Mausoleo è tutta fatta 
a Mosaico ben inteso e assai stimato opera del 
secolo quinto. Nel soffitto vedesi una Croce in 
mezzo ad un Cielo Stellato, e air intomo i quat- 
tro Evangelisti con i simboli lorO; In ciascun muro 
della Cupola trovansi due figure intere in piedi che 
sembrano Profeti, e fra di èssi un vaso con acqua 
dentro, e due o tre colombe li vicino o sulF orlo 
del vaso stesso, indicanti V innalzamento alla glo- 
ria di que' fedeli che seguitando la legge di Gesù 
Cristo, immiteranno il candore e la semplicità 
delle colombe. 

Neil' Arco sopra la porta evvi raffigurato il 
buon Pastore che' accarezza le sue pecorelle, in- 
dicanti i fedeli, le quali ascoltano la sua voce. 
In quello sopra V Urna di Galla Placidia vi si 
vede il Salvatore con croce sulla spalla e il libro 
degli Evangeli in mano, presso al medesimo una 
graticola con del fuoco sottoposto, e dipoi un ar- 
madio coi libri dei Santi Evangelii. 

In ciascuno degli altri due Archi laterali, vi 
si veggono due Cervi che si accostano ad una 
fonte fra graziosi arabeschi, dei quali va adoma 
tutta la Cupola, e il restante del Musaico. 

Le pareti di contomo fino alle imposte degli 
Archi erano rivestite di grosse tavole di marmi 
pregevoli: queste in oggi sono staU invoU$te e 
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disperse. Ancora sul d'avanti, il Mausoleo aveva 
la sua Ardiea o Antitempio, ma questa da lungo 
tempo piò non esiste. 

Quasi in faccia evvi la 

Chiesa di 8. Croce 

Fatta edificare dalla Imperatrice Galla Pia* 
cidia Terso la metà del secolo quinto sul modello 
di una grande Croce, decorata di marmi scelti, 
e altri preziosi ornamenti; e consecrata dall' Ar- 
civescovo s. Pier Orisologo. Col volger dei secoli 
divenuta cadente^ venne quasi del tutto distrutta, 
non essendovi rimasto d' antico che i muri laterali 
dell' asta di sotto della Croce in parte mutilati. Ora 
è ridotta a piccola Chiesa con tre Altari. In quello 
a destra vedesi una tavola rappresentante la B. 
Vergine in Ulono col Bambino, s. Girolamo e 
8. Catterina V. M. di Nicolò Rondinelli Ravignano, 
e in quello a'-^destra, Tavola con Cristo deposto 
dalla Croce sulle ginocchia della Vergine Madre, 
e altre figure di Santi. D' incognito Autore antico 
di qualche merito. 

Non lungi da questa Chiesa, giusta le memo- 
rie antiche, si trovava uno dei Palazzi imperiali 
che d>he a servire di abitazione agli ultimi Impe- 
ratori che qui tennero sedia, e anche a Galla 
Placidia. 

Ritornando d'avanti alla Chiesa di s. Vitale, 
dirigendosi a sinistra trovasi 
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nel muro che, secondo la fama, racchiudono le 
088a degli Avi di Valentiniano, e Giusta Grata 
Onoria figli di Galla Placidia. 

La Cupola di questo Mausoleo è tutta fatta 
a Mosaico ben inteso e assai stimato opera del 
secolo quinto. Nel soffitto vedesi una Croce in 
mezzo ad un Cielo Stellato, e all' intorno i quat- 
tro Evangelisti con i simboli lorOi In ciascun muro 
della Cupola trovansi due figure intere in piedi che 
sembrano Profeti, e fra di essi un vaso con acqua 
dentro, e due o tre colombe 11 vicino o suU' orlo 
del va8o stesso, indicanti V innalzamento alla glo- 
ria di que' fedeli che seguitando la legge di Gesù 
Cristo, immiteranno il candore e la semplicità 
delle colombe. 

Neir Arco sopra la porta ovvi raffigurato il 
buon Pastore che accarezza le sue pecorelle, in- 
dicanti i fedeli, le quali ascoltano la sua voce. 
In quello sopra V Urna di Galla Placidia vi si 
vede il Salvatore con croce sulla spalla e il libro 
degli Evangeli in mano, presso al medesimo una 
graticola con del fuoco sottoposto, e dipoi un ar- 
madio coi libri dei Santi Evangelii. 

In ciascuno degli altri due Archi laterali, vi 
si veggono due Cervi che si accostano ad una 
fonte fra graziosi arabeschi, dei quali va adoma 
tutta la Cupola, e il restante del Musaico. 

Le pareti di contomo fino alle imposte degli 
Archi erano rivestite di grosse tavole di marmi 
pregevoli: queste in oggi sono state involate e 
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diaperse. Ancora sul d* avanti, il Mausoleo aveva 
la sua Ardica o Antitempio, ma questa da lungo 
tempo piò, non esiste. 

Quasi in faccia evvi la 

Chiesa dt S. Gro(re 

Fatta edificare dalla Imperatrice Oalla Ploh 
cidia Terso la metà del secolo quinto sul modello 
di una grande Croce ^ decorata dì marmi scelti, 
e altri preziosi ornamenti, e consecrata dall' ilr- 
civescovo 8. Pier Crisologo. Col volger dei secoli 
divenuta cadente, venne quasi del tutto distrutta, 
non essendovi rimasto d' antico che i muri laterali 
deir asta di sotto della Croce in parte mutilati. Ora 
è ridotta a piccola Chiesa con tre Altari. In quello 
a destra vedesi ima tavola rappresentante la B. 
Vergine in TBkono col Bambino, s. Girolamo e 
8. Catterina V. M. di Nicolò Rondinelli Ravignano, 
e in quello a^deUrtra, Tavola con Cristo deposto 
dalla Croce sulle ginocchia della Vergine Madre, 
e altre figure di Santi. D' incognito Autore antico 
di qualche merito. 

Non lungi da questa Chiesa, giusta le memo- 
rie antiche, si trovava uno dei Palazzi imperiali 
che ehhe a servire di abitazione agli ultimi Impe- 
ratori che qui tennero sedia, e anche a Oalla 
Placidia. 

Ritornando d'avanti alla Chiesa die. Vitale, 
dirigendosi a sinistra trov(iH 
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L' Abitaiirae Capj^ 

Pregevole collezione di Quadri^ tra i quali 
del Luca Longhi, d' Irmocenzo da Imola y dell' iiZ- 
hanOy di Ouido Reni, di Annibale Caraccio di 
Francesco Francia^ e di altri valenti Pittori. 

Continuando il cammino y giunto in fine alla 
strada, piegando a sinistra, si trova il 

PalaiEa Ga?alli 

Collezione pregevole di Quadri di Pittori ce- 
lebri, tra i quali una Tavola rappresentante la 
B. Vergine, a. Vincenzo Ferrerie, e. Francesco di 
Paola e due Puttini, opera di Luca Longhi Ra- 
vignano. 

Seguendo il viaggio, giunti infine della strada, 
voltando a destra si trova la 

Chim di S. Giovanni Battista 

Sretta da Badtutrio Patrizio Ravignano per 
commissione di Galla Placidia Imperatrice verso 
la metà del secolo quinto, e consecrata dall'Ar- 
civescovo s. Pier Grisologo. Era di tre Navi sor^ 
retta da venti Colonne con Antitempio o Ardica, 
giusta r uso di que' tempi. Divenuta cadente, venne 
riedificata neir anno 1683 con disegno del Cav. 
Pietro Grossi ravignano come al presente, e solo 
d' antico in buona parte ewi , rimasta la torre che 
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ora serve da Campanile di ferma circolare coperto 
da un cono. 

. Nel piazzale d' avanti trovansi tre Saroo£ELgi 
o Urne sepolcrali di marmo di stile Greco-Romano 
dei bassi tempi ^ la più grande delle quali* raeclùudJe 
le ceneri di Pietro Traversar! denominato il Magna- 
nimo Duca Signore di Ravenna morto nel 1225. 

Entrando in Chiesa^ questa è di tre Kavi so- 
stenute da sedici Colonne, nove delle quali di 
marmo Greco venato in vari modi , quattro di Bi- 
gio antico, due di Paonazzetto, e una di Cipollino, 

A destra ontra^ido vedeai una Pila di marmo 
ad Occhio di Pavone a macchie semilunari nudate 
piuttosto grandi col fondo di un color cupo misto, 
e di un verde color di uliva. L* Aitar maggiore 
è ornato di marmi scelti, cioè di Greco, Africano 
di varie specie. Verde antico, e Bianco e Nero 
orientale. La Cupola è tutta dipinta da Francesco 
Ferrari e Compagno di Ferrara. 

Nella Navata, a sinistra di chi entra, 1- Altare 
della Cappella della Crociera ha una tavola rap- 
presentante la B. Vergine col Bambino, e i Ss.* 
Clemente* e Girolamo di Francesco Longhi Ravi- 
gnano. La seconda Cappella ha T Altare ornato 
di marmi scelti, e due Colonne di Paonazzetto assai 
chiaro. La terza Cappella ha una tavola colla B. 
Vergine col Bambino in grembo salle nubi , e sotto 
i Ss. Matteo Apostolo, e Francesco d' Assisi di 
Francesco Longhi. 

Passando alla Navata destra, nella Cappella 
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La Cappella seguente del SS. Sacramento ba 
nelF Altare di mezzo un Ciborio di metallo dorato 
con base quadrata^ e cupola ettagona lavorato in 
Roma con disegno ; credesi^ di Michel Angelo Buor 
narottif e tavola con s. Benedetto di Francesco 
QesMi scolaro di Guido. Gli altri due Altari hanno 
nel parapetto una tavola di marmo traforato per 
ciascuno^ quello a sinistra ha un quadro rappre- 
sentante 8. Gertrude portata dagli Angeli in Cielo 
di Andrea Barhiani Ravignano. 

La Cappella della Pietà ohe segue ha il pa- 
vimento lastricato di buoni marmi; e V Altare for- 
nito di grandi tavole di Paragone antico di Lidia / 
con sopra statua rappresentante Cristo deposto 
dalla Croce colla B. Y. e altre statue di marmo 
bianco^ opera dei lodati Toschini e Bertos. 

In. prospetto all' Aitar maggiore veggonsi due 
Colonne simili a quelle della Loggia inferiore, con 
Capitelli pero alquanto diversi pure di stile bi- 
zantino. 

Qui era V antico ingresso princij^ale della 
Chiesa, del cui portico veggonsi ancora alcuni te- 
nui avanzi j e comprendeva due lati delV ottagono 
come dalle ispezioni fatte si è rilevato. V antico 
patimento in musaico tessellato simile a quello della 
Chiesa, esiste tuttora sotterra. 

Passando alla Cappella prossima, V Altare ha 
ima statua di marmo bianco rappresentante s. Vi- 
tale con due Angeli y opera dei mentovati Toschini 
e Bertos. 
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Passando alla Sagrestia, nel vestibolo a sini- 
stra, presso la porta, vedesi un Bassorilievo in 
marmo Pario diviso in due pezzi mancanti alti 
Metri 1. 02, il più grande dei quali è lungo Me- 
tri 1. 26, e r altro Metri 0. 49^, opera eccellente 
del secolo primo dell' Era volgare. Nel primo pesao 
evvi la Dea Roma, presso la quale sta Claudio 
Imperatore che impetra da lei la divinità a Giulio 
Cesare contrassegnato da una stella in fronte, a 
Livia in sembianza di Giunone avente in mano 
un fanciulletto alato, e ad Augusto marito di lei 
sotto forma di Giove. Nel secondo vedesi un sa- 
crificio fatto ai personaggi divinizzati. 

Si è giudicato che queat* opera appartenesse a 
qualche tempio dedicato a Roma e ad Augusto ^ e 
servisse di parapetto all' Ara. Tale opera proha^ 
bilmente venne fatta eseguire dai Kavignani per 
onorare la memoria di Augusto e Claudio, ai qucdi 
come ho accennato , furono debitori di molti moni- 
menti fatti eseguire in questa Città, 

Entrando nella Sacrestia, di prospetto veg- 
gonsi due Colonne bellissime di marmo Greco ve- 
nato che sorreggono la Tribuna sopra V Altare, le 
quali appartenevano air Antiterapio o portico so- 
pra mentovato. A sinistra dell' Altare nella parete 
vedesi una tavola rappresentante la B. Vergine 
col Bambino in Trono, s. Sebastiano e altri Santi 
di Luca Longhi Ra vignano; a destra s. Agata ri- 
sanata dell' Apostolo di G. C. di Barbara Longhi 
figlia di Luca. Nella parete di contro alle finestre^ 
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il martirio di s. Erasmo^ e la B. Vergine col 
bambino in grembo ^ b. Caterina^ e altri Santi 
sono di GUafnhattista Barhiani, e la tavola rap- 
presentante r Annunziazione della Vergine è di 
Francesco Longhi figlio di Luca» In prospetto al- 
l' Altare, il martirio de' Ss. Giacomo e Filippo è 
opera assai lodata di Camillo Procaccini. 

Sortendo per la porta laterale alla Cappella 
del SoAiramentOy vederi il 

Sepalcro ii Isaacio esarca 

Entro ad una piccola Cella trovasi una bella 
Urna di marmo Ghreco alta col suo coperchio Me- 
tri 1. 12, lunga Metri 2. — , e larga Metri 0. 75, 
con bassi rilievi ecolpiti, nel cui prospetto evvi 
r Adorazione dei Magi, nel lato destro la Risur- 
rezione di Lazzaro, nel sinistro Daniele in mezzo 
ai Leoni, e nella parte posteriore il Monogramma 
esprimente Christus in mezzo a due Pavoni, e a 
due Palme, opera dei bassi tempi. 

Sul coperchio stawi scolpito un Epitafio in 
Greco, la cui versione è la seguente 

Hlc sitns est qai imperaverat optime, 

Bomamque servavit incoliimem , et Occidentem 

Ter senis annis Sereni s Dominls 

Isaadas Regam commilito, 

Universae Armeniae decus magnum, 

Armenins enim ipse erat ex inlustri genere. 

Hoc mortao gloriose uxor ejas 

Sosanna pudica, Turtnris castae instar 

Amare luget viro viduata, 

Et eo viro qui sibi comparaverat laboribus gloriam 

Otta Boloritur, et qua oocidit: 

Dactor enim faer«t excercitos per Occidentem et per Orienten. 
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In quest' Urna si racchiudono le 08$a di haaeio 
V ottavo Esarca di Ravenna , il quale mori in 
qussta Città, secondo il nostro Storico Rossi, Vanno 
641, e secondo fi Muratori Annali d' Italia nel 644. 

Nel muro di contorno trovansi varie lapidi, 
statuette e altri rimasugli di antichità, fra i quali 
una gamba non intera col sao piede, unico avanzo 
del colosso d' Ercole Orario di cui si è fatto men- 
zione, e una Cassettina senza coperchio quadri- 
lunga di marmo Greco alta Metri 0. 11, lunga 
Metri 0. 21, e larga Metri 0. 15, intorno alla 
quale si legge la seguente Iscrizione Juìianus 
Arent Servvs Jesi praecib vest basi a funda per- 
fec = Juìianus ArientoA^ius Servus Jesi praecibus 
vestris basilicam a fundamenfo perfecit. 

Questa Iscrizione^ che mostra tale cassettina es- 
sere opera delV epoca in cui venne edificata la Chiesa 
di 8. VitalCy dichiara che Giuliano Argentario ò»- 
sia Tesoriere Cesareo /« il fondatore di detta Chiesa^ 
e si crede servisse per porvi delle Reliquie. 

Sortendo, tosto si presenta la 

Chiesa iì 8. Maria Magfiore 

Eretta verso la metà del sesto secolo dall'Ar- 
civescovo Ecclesie ravignano , che consecroUa alla 
Vergine col detto titolo per essere stata la più 
grande fino allora quivi costrutta in suo onore. 
Era di tre Navi con Tribuna fatta a Musaico che 
rovinò nel 1550t Divenuti^ cadente, pel 1671 venne 
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ri&tta a spese del Comune a tre navi come prima ^ 
e solo d' antico conserva la Torre di figura circo- 
lare che ora serve da Campanile. 

La Chiesa neir interno non ha di pregevole; 
che due fila di Colonne di marmo Greco venato 
in numero di dodici ^ con FildiStri frapposti, di- 
sposte sei per parte che sorreggono la Nave di 
mezzo , e V Aitar maggiore prnato di buoni marmi. 

In fondo alla Navata «destra evvi un deposito 
eretto alla memoria di Camillo Morigia celebre 
Architetto Bavignano morto nel 1795. 

A pochi p<i88Ì vedesi il 

A. 

Haasoleo di Galla Placidia 

Eretto dalla Imperatrice Galla Placidia figlia 
di Teodosio il grande Imperatore^ e madre di Va- 
lentiniano Terzo Augusto verso la metà del secolo 
quinto ; acciò servisse di sepolcro per se e sua fa- 
miglia che dedicoUo ai Ss. Nazario e Celso. In- 
ternamente è lungo Metri 12. 38^ e largo Me- 
tri 9. 82 da una estremità all'altra dei bracci 
laterali; e ha la forma di una croce. Il suo pavi- 
mento è di marmi scelti; fra i quali abbonda il 
Giallo antico brecciato a macchie sanguigne. Nel 
mezzo vedesi un Altare di forma antica composto 
di tre tavole grandi di Alabastro fiorito orientale 
assai diafano che ha nell' interno quattro Colon- 
nette di marmo che reggono il piano superiore 
della mensa; opera del sesto secolo. 
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Quest* Altare trovavctsi nel Pre$bitero della 
Chiesa di s. Vitale ^ e venne qui trasferito nel «e- 
cólo passato. 

In pirospetto air ingresso trovasi una grande 
Urna di marmo Greco alta col sno. coperchio Me- 
tri 2. 03 > lunga Metri 2. 60, e larga Metri 1. 28, 
nella quale si racchiude il corpo di Galla Placidia 
morta l'anno 450 dell'Era volgare. 

Questa Urna è priva di ornamenti, forse per 
essere stata, in allora coperta di lamina d* argento, 
o di altra materia preziosa. Nella parte posteriore 
eravi una fenestrella, dalla quale si vedeva V Im- 
peratrice suddetta vestita cogli àbiti imperiali. 
KelV anno 1577 alcuni fanciulli avendo incauta- 
mente introdotto entro V Arca una candela accesa, 
la ridusse in cenere. Indi a quel fatto, la fene- 
strella venne chiusa come si vede* al presente. 

Nella Cappella laterale a destra trovasi una 
Urna o Sarcofago di marmo Greco alto Metri 1. 80, 
lungo Metri ^. 23^ e largo Metri 1. 15 ornato di 
vari simboli cristiani che chiude le ceneri di Ono* 
rio Imperatore fratello di Galla Placidia qui trap- 
passato r anno 423. In quella a sinistra ovvi altra 
Urna dello stesso marmo alta Metri 1. 86, lunga 
Metri 2. 27, e larga Metri 0. 97 ornata come 
r antecedente, ove giacciono le ossa di Costanzo 
terzo Augusto sposo di Galla Placidia, e padre 
di Valentiniano terzo Augusto, passato quivi a mi- 
glior vita r anno 421. Presso alla porta d' ingresso 
sonòn altre due piccole Urne di marmo incastrate 
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nel muro che, secóndo la fama, racchiudono le 
ossa degli Avi di Valentiniano, e Giusta G-rata 
Onoria figli di Galla Placidia. 

La Cupola di questo Mausoleo è tutta fatta 
a Mosaico ben inteso e assai stimato opera del 
sècolo quinto. Nel soffitto vedesi una Croce in 
mezzo ad un Cielo Stellato, e all'intorno i quat- 
tro Evangelisti con i simboli loro; In ciascun muro 
della Cupola trovansi due figure intere in piedi che 
sembrano Profeti, e fra di èssi un vaso con acqua 
dentro, e due o tre colombe 11 vicino o suU' orlo 
del vaso stesso, indicanti V innalzamento alla glo- 
ria di que' fedeli che seguitando la legge di Gesù 
Cristo, immiteranno il candore e la semplicità 
delle colombe. 

Neir Arco sopra la porta evvi raffigurato il 
buon Pastore cher accarezza le sue pecorelle, in- 
dicanti i fedeli, le quali ascoltano la sua voce. 
In quello sopra l' Urr.a di Galla Placidia vi si 
vede il Salvatore con croce sulla spalla e il libro 
degli Evangeli in mano, presso al medesimo una 
graticola con del fuoco sottoposto, e dipoi un ar- 
madio coi libri dei Santi Evangelii. 

In ciascuno degli altri due Archi laterali, vi 
si veggono due Cervi che si accostano ad una 
fonte fra graziosi arabeschi, dei quali va adoma 
tutta la Cupola, e il restante del Musaico. 

Le pareti di contomo fino alle imposte degli 
Archi erano rivestite di grosse tavole di marmi 
pregevoli: queste in oggi sono state involate e 
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disperse. Ancora sul d* avaniiy il Mausoleo aveva 
la sua Ardiea o Antitempio, ma questa da lungo 
tempo piò, non esiste, 

Q'uasi in faccia evvi la 

Chiesa dt S. Groee 

Fatta edificare dalla Imperatrice Oalla Pia* 
cidia Terso la metà del secolo quinto sul modello 
di una grande Croce ^ decorata dì marmi scelti, 
e altri preziosi ornamenti^ e consecrata dall' Ar- 
civescovo s. Pier Orisologo. Col volger dei secoli 
divenuta cadente^ venne quasi del tutto distrutta, 
non essendovi rimasta d' antico che i muri laterali 
deir asta di sotto della Croce in parte mutilati. Ora 
è ridotta a pìccola Chiesa con tre Altari. In quello 
a destra vedesì ima tavola rappresentante la B. 
Vergine in li^no col Bambino, s. Girolamo e 
s. Catterìna V. M. dì Nicolò Rondinelli Ravignano, 
e in quello a^delSitra, Tavola con Cristo deposto 
dalla Croce sulle ginocchia della Vergine Madre , 
e altre figure di Santi. D' incognito Autore antico 
di qualche merito. 

Non lungi da questa Chiesa, giusta le memo- 
rie antiche, si trovava uno dei Palazzi imperiali 
che ebbe a servire di abitazione agli ultimi Impe- 
ratori che qui tennero sedia, e anche a Galla 
Placidia. 

Ritornando d'avanti alla Chiesa di s. Vitale, 
dirigendosi a sinistra trov(isi 
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L' AbitaiioDe Capj^ 

Pregevole collezione di Quadri^ tra i quali 
del Luca Longhi, à* Irmocenzo da Imolay dell' j4Z- 
hanOf di Ouido Beni, di Annibale Caraccio di 
Francesco Francia^ e di altri valenti Pittori. 

Continuando il cammino y giunto in fine alla 
strada, piegando a sinistra , si trova il 

PalaiEa Ga?alli 

Collezione pregevole di Quadri di Pittori ce- 
lebri, tra i quali una Tavola rappresentante la 
B. Vergine, a. Vincenzo Ferrerie, e. Francesco di 
Paola e due Puttini, opera di Luca Longhi Ra- 
vignano. 

Seguendo il viaggio, giunti infine della strada, 
voltando a destra si trova la 

(Snm di S. Giovanni Battista 

Eretta da Baduario Patrizio Ravignano per 
commissione di Galla Placidia Imperatrice verso 
la metà del secolo quinto, e consecrata dall'Ar- 
civescovo s. Pier Grisologo. Era di tre Navi sor- 
retta da venti Colonne con Àntitempio o Ardica, 
giusta r uso di que' tempi. Divenuta cadente, venne 
riedificata neir anno 1683 con disegno del Cav. 
Pietro Grossi ravignano come al presente, e solo 
d'antico in buona parte e wi . rimasta la torre che 
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ora serve da Campanile di ferma circolare coperto 
da un cono. 

, Nel piazzale d' avanti trovansi tre Saroo£ELgi 
o Urne sepolcrali di marmo di stile Greco-Romano 
dei bassi tempi ^ la più grande delle quali^ racchtiide 
le ceneri di Pietro Traversari denominato il Magna- 
nimo Duca o Signore di Ravenna morto nel 1225. 

Entrando in Chiesa, questa è di tre Kavi so- 
stenute da sedici^ Colonne, nove delle quali dì 
marmo Greco venato in vari modi , quattro di Bi- 
gio antico, due di Paonazzetto, e una di Cipollino. 

A destra entrando vedeai una Pila di marmo 
ad Occhio di Pavone a macchie semilunari nudate 
piuttosto grandi col fondo di un color cupo misto, 
e di un verde color di uliva. L* Aitar maggiore 
è ornato di marmi scelti, cioè di Greco, Africano 
di varie specie. Verde antico, e Bianco e Nero 
orientale. La Cupola è tutta dipinta da Francesco 
Ferrari e Compagno di Ferrara. 

Nella Navata, a sinistra di chi entra, l-Àltare 
della Cappella della Crociera ha una tavola rap- 
presentante la B. Vergine col Bambino, e i Ss.- 
Clemente* e Girolamo Ai Francesco Longhi Ravi- 
gnano. La seconda Cappella ha V Altare ornato 
di marmi scelti, e due Colonne di Paonazzetto assai 
chiaro. La terza Cappella ha una tavola colla B. 
Vergine col Bambino in grembo salle nubi , e sotto 
i Ss. Matteo Apostolo, e Francesco d' Assisi di 
Francesco Longhi. 

Passando alla Navata destra, nella Cappella 
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della Crociera^ V Altare è di marmo Greco con 
quattro Colonne fìisellate di Verde antico di molta 
bellezza; e con Paliotto ornato di undici tavole di 
Paragone con commessure di Calcedonii, Lapis 
Lazzoli; Diaspri; e Agate di varie sorti; rappre- 
sentanti vasi e fiori al naturale; e tre immagini, 
una delle quali della B. Vergine; e le altre di 
S. Giovanni Battista e s. Antonio. 

Dirigendosi a destra sortendo, quasi in fine 
della strada pure a destra trovasi la 

Chiesa di S. Vittm 

Di origine ignota: molto antica però; perchè 
ricordata in un Papiro dell' anno 565 col titolo di 
Basilica. £ra di tre Navi con Antitempio ; divenuta 
cadente; venne ridotta ad una sola nave come at- 
tualmente si vede. 

L' Aitar maggiore è ornato di marmi scelti 
con Ciborio di vago disegno tutto fornito di fini 
marmi ; e la tavola rappresentante s. Giuseppe col 
Bambino Gesù sopra le nubi; e disotto s. Vittore 
e 8. Eustacchio martiri è una delle opere migliori 
di Filippo Pasquali Forlivese. 

Sopra la porta d' ingresso trovasi altra tavola 
di maniera antica rappresentante la B. Vergine in 
mezzo ; e ai lati s. Pietro Apostolo; e s. Vittore. 
Di Autore incerto di merito. 

Retrocedendo, e continuando per la strada at- 
tigua trovasi la 
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Tom del PakUico 

Di origine ignota^ di forma quadrangolare 

alta Metri 39. 50 pendente air occaso. 

Voltando lo stradMo della Pescheria, tro- 
vansi gli 

Alami della Chiesa di 8. Midiele ia Africisoe 

Bacauda unitamente a Giuliafw Argentario 
ossia Tesoriere Cesareo suo suocero , verso la metà 
del secolo quinto^ fecero ereggere questa Chiesa. 
Era di tre Navi sostenute da Colonne di marmo 
Greco e Tribuna fatta a Musaico del ^secolo sesto 
di molto pregio. In oggi non esiste che V antica 
Torre che serviva da Campanile : e quel Musaico, 
dopo essere quasi andato in totale rovina per poca 
cura, venne venduto e trasportato altrove^ isenza 
che que' che allora reggevano il Municipio ne im- 
pedissero la vendita, con universale cordoglio di 
tutti i buoni Cittadini e àegV Intelligenti. 

Il fabbricato che trovasi in faccia a detta 
Chiesa, e particolarmente la parte che corrisponde 
alla strada detta di Calzoleria era uno dei Pa- 
lazzi appartenenti alla famiglia Polentani, quella 
che accolse il sommo Poeta Dante Allighieri, come 
lo dimostra lo stemma di detta famiglia che vi. si 
trova infisso. 

Anche quello che ora serve ad uso di Pesche- 
ria apparteneva alla detta famiglia. Ora è di 
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proprietà della Casa Amata ^ che dalla predetta 
l'ebbe in dono, della 'cui antichità ne ho fatto 
cenno nel compendio storico della Città. 
A poca distanza si presenta la 

Chiesa di S. Domenico 

Di origine ignota. Credesi eretta al tempo 
degli Esarcfai col nome di s. Maria in Domo detta 
anche Q-allopes^ voce greca che in latino suona 
Formosa, e per la prima volta si trova menzio- 
nata V anno 975. In seguito ebbe il nome attuale^ 
e le venne data forma più ampia. Divenuta ca- 
dente fu rinnovata nel 1693, come vedesi al pre- 
sente, con disegno di Giambattista Contini. 

La Chiesa interna è di una sola Nave d' or- 
dine Composito con tre Cappelle per ogni parte. 

Portandosi al Presbitero , nella parete laterale 
sinistra vedesi una tavola rappresentante la B. Ver- 
gine col Bambino, e.i Ss. Girolamo, Domenico, 
Giuseppe e Francesco d' Assisi di Nicolò Rondi- 
nelU Bavignano. 

Passando al Coro, nella parete sinistra veg- 
gonsì due tavole quadrilunghe, in una delle quali 
ewi la Vergine Annunziata, e nell' altra V Angelo 
che r Annunzia dello stesso, e nella destra altre 
due tavole consimili nella prima delle quali vi è 
dipinto s. Domenico, e neir altra s. Pietro martire 
pure dello stesso. 

La tavola in testa al Coro rappresentante la 



B. Vorgiiie &A Bambina/ a, Mam M^MkktiA, 
8. Domenico, b. Pietro m., e 8. Raimondo in m^ZTSo 
con altri Santi è puro dello étesso. 

Lt prime quattro Tavola formavano i pertelU 
MI' organo vecchio della C%iesa. 

Passando alla Cappella laterale al Presbitero, 
rinnovata nel 1746 con disegno di Domenico Bm^- 
1na$d Ravignano, il pavimento ò ricoperto di marmi 
di colori diversi, 1' Altare è costrutto di marmi 
scelti e pregevoli, la Nicchia che vi sta sopra è 
pure ornata degli stessi marmi, e entro alla me- 
desima vi si custodisce un Crocifisso antichissimo 
su di una Croce terminata al dissopra in due bran- 
che a foggia di un Y , opera dei primi secoli del- 
l' era nostra. E desso lavorato in legno, e rico- 
perto di una tela, finissima con tanta precisione e 
maestria che sembra una pelle naturale. 

Nella seconda Cappella , dalla stessa parte, 
l'Altare è fornito di buoni marmi antichi e mo- 
derni, fra i quali T Affricano antico, il Verdone 
d' Egitto, e il Diaspro di Sicilia di Cava moderna. 
Intorno alla Nicchia veggonsi i quindici Misteri 
del Rosario di Luca Lunghi Ravignano. 

. 'Passando dalla parte opposta, il primo Altare 
presso alla porta ha una tavola con s. Michele 
Arcangelo di Bernardo Zucchero. 

là Altare seguente fu riedificato con buono 
stile sul disegno di Cammillo Morigia Architetto 
Ravignano. 

L' ultimo Altare , ha la tavola rappresentante 
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rifatta a. spese del Coi^mne a tre navi come prima ^ 
e Bolo d' antico conserva la Torre di figura circo- 
lare che ora serve da Campanile. 

La Chiesa neU' interno non ha di pregevole^ 
che due fila di Colonne di marmo Greco venato 
in numero di dodici ^ con Pilastri frapposti, di* 
sposto sei per parte che sorreggono la Nave di 
mezzo, e V Aitar maggiore ornato di buoni marmi. 

In fondp aUa Navata .destra ovvi un deposito 
eretto alla memoria di Camillo Morigia celebre 
Architetto Bavignano morto nel 1795. 

A pochi p(issi vedesi U 

Maosoleo di Galla Placidia 

Eretto dalla Imperatrice Galla Placidia figlia 
di Teodosio il grande Imperatore, e madre di Va- 
lentixiiano Terzo Augusto verso la metà del secolo 
quinto, acciò servisse di sepolcro per se e sua fa- 
miglia che dedicoUo ai Ss. Nazario e Celso. In- 
ternamente è lungo Metri 12. 38, e largo Me- 
tri 9. 82 da una estremità air altra dei bracci 
laterali, e ha la forma di una croce. Il suo pavi- 
mento è di marmi scelti, fra i quali abbonda \\ 
Giallo antico brecciato a macchie sanguigne. Nel 
mezzo vedesi un Altare di forma antica composto 
di tre tavole grandi di Alabastro fiorito orientale 
assai dia&no che ha neir interno quattro Colon- 
nette di marmo che reggono il piano superiore 
della mensa, opera del sesto secolo. 
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Qìiesf Altare trovavasi nel Prt$hit&ro della 
Chiesa di e* Vitale , e venne qui traeferito nel ee^ 
colo passato. 

In prospetto air ingressa trovasi una grande 
Urna di marmo Greco alta col sno. coperchio Me- 
tri 2. 03> lunga Metri 2. 50, e larga Metri 1. 28, 
nella quale si racchiude il corpo di Qalla Placidia 
morta Tanno 450 dell'Era volgare. 

Questa Urna è priva di ornamenti, "forse per 
essere stata in allora coperta di lamina d' argento, 
o di altra materia preziosa^ Nella parte posteriore 
eravi una fenestrdla, dalla quale si vedeva V Im- 
peratrice suddetta vestita cogli abiti imperiali. 
KelV anno 1577 alcuni fanciulli avendo incauta- 
mente introdotto entro V Arca una candela accesa, 
la ridusse in cenere. Indi a quel fatto, la fene- 
strella venne chiusa come si vede- al presente. 

Nella Cappella iterale a destra trovasi una 
Urna o Sarcofago di marmo Greco alto Metri 1. 80, 
lungo Metri ^^ 23^ e largo Metri 1. 15 ornato di 
vari simboli cristiani che chiude le ceneri di Ono- 
rio Imperatore fratello di Galla Placidia qui trap- 
passato r anno 423. In quella a sinistra evvi altra 
Urna dello stesso marmo alta Metri 1. 86, lunga 
Metri 2. 27, e larga Metri 0. 97 ornata come 
r antecedente, ove giacciono le ossa di Costanzo 
terzo Augusto sposo di Galla Placidia, e padre 
di Valentiniano terzo Augusto, passato quivi a mi- 
glior vita r anno 421. Presso alla porta d' ingresso 
sonòvi altre due piccole Urne di marmo inoastrate 
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nel muro che, secondo la fama, racchiudono le 
ossa degli Avi di Valentiniano, e Giusta Grata 
Onoria figli di Galla Placidia. 

La Cupola di questo Mausoleo è tutta fatta 
a Mosaico ben inteso e assai stimato opera del 
secolo quinto. Nel soffitto vedesi una Croce in 
mezzo ad un Cielo Stellato, e all' intomo i quat- 
tro Evangelisti con i simboli loro. In ciascun muro 
della Cupola trovansi due figure intere in piedi che 
sembrano Profeti, e fra di èssi un vaso con acqua 
dentro, e due o tre colombe li vicino o suir orlo 
del vaso stesso^ indicanti V innalzamento alla glo- 
ria di que' fedeli che seguitando la legge di Gesù 
Cristo, immiteranno il candore e la semplicità 
delle colombe. 

Neir Arco sopra la porta evvi raffigurato il 
buon Pastore che' accarezza le sue pecorelle, in- 
dicanti i fedeli, le quali ascoltano la sua voce. 
In quello sopra V Urna di Galla Placidia vi si 
vede il Salvatore con crocè sulla spalla e il libro 
degli Evangeli in mano , presso al medesimo una 
graticola con del fuoco sottoposto, e dipoi un ar- 
madio coi libri dei Santi Evaugelii. 

In ciascuno degli altri due Archi laterali, vi 
si veggono due Cervi che si accostano ad una 
fonte fra graziosi arabeschi, dei quali va adoma 
tutta la Cupola, e il restante del Musaico. 

Le pareti di contorno fino alle imposte degli 
Archi erano rivestite di grosse tavole di marmi 
pregevoli: queste in oggi sano state involate e 
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t'#Àtorio di 8. Iliim )!i fSiisniedmi 

Fu Battistero * antico deg!i**Ar5atìi/.e perciò 
eretto nel secolo sesto, i quali ne fecero ornare la 
volto di HusaicOv Scacciati gli Ariani, l'^ Arcive- 
scovo Agnello ifeonsecrollo al -culto Cattolico^ e fa- 
cevi aggiungere il Musaico che vedèsi al dissotto,- 
dopo la metà del secolo predetto. 

La forma interna è di .flgtira. ettagona del 
diametro di Metri 7. 48. In mezzo al Pavimento 
evvi Un pèazo grande rcftoniìo di Granito otien- 
tale del diametro di Metri 2. 23 creduto avanzo 
della Vasca battesimale antica degli Ariani. 

Il Volto è tutto ornato di Musaico antico e 
pregevole, nel cui ibezzò vedesi il Battesimo per 
immersione del Salvatore nel fiume Giordane ( sim- 
boleggiato dalla figura del vecchio venerando che 
tiene nel fianco un vaso versante acqua.) sommi- 
nistrato^ da s« Giovanni Battista che gli sta a si- 
nistra; sul capo del Salvatore evvi lo Spirito Santo 
in forma di Colomba. Al disotto stanno i dodici 
Apóstoli, ciascuno con una corona in mano, ec- 
cettuati i Ss* Pietro e Paolo, il primo dei quali 
tiene le chiavi , e 1' altro un volume. Fra questi 
evvi un Trono sacro coperto di tappeti preziosi 
con sopra una 'Croce gemmata. 

L' Altare è costrutto con marmi scelti anti- 
chi, e ha una tavola rappresentante la B. Vergine 
col Bambino, e due Angeli^ della maniera del JSai- 
viati ài Scuola veneta. 
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L' Abitaiirae Cappi 

Pregevole collezione di Quadri, tra i quali 
del Luca Longhi, à* Ifhtwcenzo da Imola, àeìV Al- 
bano, di Ouido Reni, di Annibale Caracci, di 
Francesco Francia, e di altri valenti Pittori. 

Continuando il cammino , giunto in fine alla 
strada, piegando a sinistra, si trova il 

f 

PalaiEO Caialli 

Collezione pregevole di Quadri di Pittori ce- 
lebri, tra i quali una Tavola rappresentante la 
B. Vergine, s. Vincenzo Ferrerie, «. Francesco di 
Paola e due Puttini, opera di Luca Longhi Ra- 
vignano. 

Seguendo il viaggio, giunti infine ddla strada, 
voltando a destra si trova la 

fSkàm di S. Giovanni Battista 

Eretta da Baduario Patrizio Bavignano per 
commissione di Galla Placidia Imperatrice verso 
la metà del secolo quinto, e consecrata dall'Ar- 
civescovo s. Pier Grisologo. Era di tre Navi sor- 
retta da venti Colonne con Antitempio o Ardica, 
giusta r uso di que' tempi. Divenuta cadente, venne 
riedificata neir anno 1683 con disegno del Cav. 
Pietro Grossi ravignano come al presente, e solo 
d' antico in buona parte ewi . rimasta la torre che 
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ora serve da Oampaiìile di £m&a cireolare coperto 
da un cono. 

, Nel piazzale d' avanti trovansi tre Saroo&gi 
o Urne sepolcrali di marmo di stile Greco-Romano 
dei bassi tempi ^ la più grande delle qiiali^ racchiude 
le ceneri di Pietro Traversari denominato il Magna- 
nimo Duca o Signore di Ravenna morto nel 1225. 

Entrando in Chiesa^ questa è di tre Navi so- 
stenute da sedici Colonne ^ nove delle quali di 
marmo Greco venato in vari modi , quattro di Bi- 
gio antico, due di Paonazzetto, e una di Cipollino. 

À destra entraaido vedeai una Pila di marmo 
ad Occhio di Pavone a macchie semilunari nudate 
piuttosto grandi col fondo di un color cupo misto, 
e di un verde color di uliva. L' Aitar maggiore 
è ornato di marmi scelti, cioè di Greco, Affricano 
di varie specie, Verde antico, e Bianco e Nero 
orientale. La Cupola è tutta dipinta da Francesco 
Ferrari e Compagno ài Ferrara. 

Nella Navata, a sinistra di ehi entra, l'Altare 
della Cappella della Crociera ha una tavola rap- 
presentante la B. Vergine col Bambino, e i Ss.- 
Clemente^e Girolamo di Francesco Longhi Ravi- 
gnano. La seconda Cappella ha V Altare ornato 
di marmi scelti, e due Colonne di Paonazzetto assai 
chiaro. La terza Cappella ha una tavola colla B. 
Vergine col Bambino in grembo sulle nubi , e sotto 
i Ss. Matteo Apostolo, e Francesco d' Assisi di 
Francesco Longhi. 

Passando alla Navata destra, nella Cappella 
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dellaCrociera, l'Aliare, è di marmo Greco con 
quattro Colonne fiisellate di Verde antico di molta 
bellezEUit; e con Paliotto ornato di undici tavola di 
Paragone con commessure di Calcedonii| Lapis 
Lazzoli; Diaspri 9 e Àgate di varie sorti ^ rappre- 
sentanti vasi e fiori al naturale, e tre immagini, 
una delle quali della B. Vergine; e le altre di 
8» Giovanni Battista e s. Antonio. 

Dirigendosi a destra sortendo, quasi in fine 
ddla strada pure <k destra trovasi la 

Chiesa 4i 8. Vittore 

' Di origine ignota: molto antica però, perchè 
ricordata in un Papiro deir anno 565 col titolo di 
Basilica. Era di tre Navi con Antitempio ; divenuta 
cadente^ venne ridotta ad una sola nave come at- 
tualmente si vede. 

L' Aitar maggiore è ornato di marmi scelti 
con Ciborio di vago disegno tutto fornito di fini 
marmi; e la tavola rappresentante s. Giuseppe col 
Sambino Gesù sopra le nubi, e disotto s. Vittore 
e 8. Eustacchio martiri è una delle opere migliori 
di Filippo Pasquali Forlivese. 

Sopra la porta d' ingresso trovasi altra tavola 
di maniera antica rappresentante la B. Vergine in 
mezzo ^ e ai lati s. Pietro Apostolo , e s. Vittore. 
Di Autore incerto di merito. 

Retrocedendo, e continuando per la strada at- 
tigua trovasi la 
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quarto Cappella ha 1- Aliare fihmilpi oòme aopra 
con tavola rappresentaitte il - martirio di b. Biagio 
di Autore incerto di qualche moirito; nella' parete^- 
a destra entrando; vi si vede un D^pOsitó^iiif' marmo 
di Carrara eretto alla memoria di Jacopo Landoni 
Poeta e Letterato RafigAilno 'morto V anno IHbò, 
di Enrico Pazzi distinto scultore Ravignano. La 
quinta Cappella ha l'Altare ornato come i pre- 
cedenti, e tavola con s« Giorgio a cavallo che colla 
lancia ferisce il Drago di Andrea Bàrbiani , e nella 
parete a destra un Deposito di marmo di Carrara 
eretto alla memoria di GtntfeppeCnppini* Architetto e 
Pittore ravignano morto V anno 1843. In fondò alla 
Navata trovasi una sedia antica abbatialc di marmo 
bianco ; opera del secolo deoimotersiO; &tta eseguire 
da Benvenuto Abate come alla iscrizione scolpitavi. 

Passando alla Navata destra; nella parete la- 
terale vi Bt mirano vari Quadri ^ fra i quali, uno 
rappresentante un Presepio, ditro' l'Ingresso di 
G. C. in GeroBilemme, e un terzo la Risurrezione/ 
giudicati della scuola del Bassano. 

La Cappella unica che vi si trova , ha due Co- 
lonne di marmo Greco venato con vari risalti e 
intersiature di marmi orientali, fra'i ^uali si di* 
stingnono quattro mezze palle di Bianco e Nei^ 
antico, un altra dèlie quali del diametro di Me- 
tri 0/45 si vede in mezzo al paliotto àsàV Altare. 

Nella Sacrestia trovasi una tavola rappresen- 
tante la B; V. col Bambino e s. Giuseppe di Luca 
Jjmgki Bàfigamnoi 
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j •^ ÀÌ'prkioipio)fihllIa'S(^àla^ gonat^i ;«fiift1ftre Go^. 
loixnette i^i un ]^uppo cavate da m!4VDl> pesco di 
Riarmo; Girèco iréhato. ^..' ' • V - 

iSortendo dé^td Chiesa ymbito.a^Biniétra vedéèi 

\ ■ • 

»■';••■ 1 , i « . , ; ' f k » ■ . ' . ,' - . .■■■:■ I \ i i 

J5kI .'.'"ri^i-'f^/vv^^v '.\-'''\'' '0>"".*^ u.;:'\-"\. si\*!:\ \ 
-^^; 7QneBto«>looate.y in pritbà abitàto<dai ^Canonici 
regolari di: ksvSaWatore^ r divenuto ipiKipi^età: 'del- 
VrArdi^thavò -Cédrornchil volle fdftàe. :ridotto. a ieoe 
spese.ad uso d^ Ospedale per i«eittadini epegli-ahì-. 
tanti dèi 'terrhòrtp^ 'con- &re «ivi i trasportare tatti 
gii affetti '^ciié .érano< nel veeckio che si . trovava 
netta vìa del €l^nroito. Ultìfniamente ò stato iattipKato/. 
e corredato di oomodi tali da renderlo ano der^più 
giiattdi degli esistenti nella Romagna. .• 

•V In mezxò' air Chiostro^ nelFinternov travasi- una 
Oisteri^ia di forma bellissima/ che credesi eretta «U' 
dii'Un moiLeSLò'.òì Michelangelo Buonarottiy ornata 
d| quatti» Còibaney. due delle quali di marmo Greco 
venato, e le altre. «di. Bigio antico.^ * .•*:. 

- 'NM* ^^ttnxteràanre i di piazfsaU/ e prendere la 
nuova sémdajGon/ìmaroiapiediy fe$iè apèrta- j <she eou" 
duce alla; S^àion& della Strada ferrata, V Ossero 
vaiare può^'leffi^re la Jjapida che in, 'ùrova injieea 
al TiiurO' delV^eaa Conmniò di si Stefano m UliviBé . 
Questa ' verni» posta' idi recente '■ alla msmovia M- . 
Beatrìes figiiuolaal Sommo Fneta Dante Allighieri, 
che^d^^ 1»hmorté'deh>Pmireit^dò a mèndersi mon : 
naca in detto convento, e ivi finVsMm^tifkU. 
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Edificata dai Vene^iifni^md tempa f^he erimo 
padroni di questa Città, con molta magnificienza 
ncir anno 1457, chiamandola Brp^oi^loone, loome da 
una Iscrizione in addietro ivi esistente. .Ora solo se 
ne vedono pochi avanzi, essendo stata:, quasi: del 
tutto distrutta per una pretesa inutilità, affine di 
servirsi del materiale per la costruzione di altre 
&bbriche. In oggi nel piazssale d'avanti vi si è 
fatto il Tiro a bersaglio ì per esercizio, della Guar? 
dia Nazionale. 

Tornando al luogo di prima, giunto nel corso 
Oaribaìdi, pieg<m4o a sinistra y dopo breve viaggio 
trovoài la 



Chiesa A S. ApoiKam nifi 



k r 



Fatta erigere da Teodorieo secando ^e d' Malia , 
al principio del secolo sesto ^ che destinoHa a sede 
de' suoi Vescovi ariani. Speziata 4a^. stirpo sua, . 
dopo la metà del detto secolo > venne consacrata 
dair Jireit>escovo Agnello al culto cattolico col/titolo 
di s. Martino, a cui si aggiunse l' altrp. di Cedo 
Aureo, a cagione de' suoi ornamenti ìpreziosi^ e 
del soffitto dorato. Nel secolo .nono !v^nne.{CÌii%- . 
mata col nome di $. Apc^Rinate npoyp^ d^ptro 
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r inivtmione; 4eUa s. OfoeenéììLuea Isonghi Bà* 

Nella Sacrestia trovansl vduè Tavole: Tquadrì- 
lunghe/, in una delle quali Sw Agisse/ OxOidll' altra 
8. Lodovico; della Barbara Longhiiàgìi^àiLuta. 

. Pre$$o ,a qtiesta Chiesa ai trovava il Campi- 
doglio. ^Seguitando il cammino t^ens^ Porta. Cavovir^ 
e voltandoila prima strada a.^^tra.^ V Oseei^àtoréj 
a 9Ìniàtra in sul. muroyivoverà t una Lapide \in 
mfifrmo qo» lecrizione che Accennativi satterra tra- 
varsi il Po^te Augusto o di Austro fimmatm0yi9ul 
quale Teodorico secondo re d' Italia poscia, statua 
del Regisole portata via da Liutprandà re. dei Lon- 
gobardi quando s* impadronì di Ravenna nel 728> 
asportandola a Pavia»- i . 

In faccia alla mentovata Lapida^ vedesi in una 
Celletta una Croce i^ntica di marmo disforma greca 
, deporta scolpita a mezzo rilievo una mano, volta 
aW insìk, cokV. indice e medio spiegato, chemoètra 
essere opera dei bassi tempi. Nelle memorie , che si 
hanno j .trovandosi tale^ Croce chiamata col nome di 
Crocidi Ponte Austro, o Augusti, serùbra esse(àe 
stata sempre presso quel Ponte, ohe si crede (eretto d-a 
Teodorico re, la quale, peì'cfìè Re Ariano^ vi .sa- 
rebbe stata posta da chi lo ebbe.pi benedire, e la 
mano rappresent^èbbequi^Ua delV\Eterno Padre cÌìb 
addita ai circostanti la Croce, del suo FigUo di- 
vino che ha benedetta) il Ponte. ; 

Retrocedendo e prendendo la strada della Cai- 
9ol^Ì4i^ portandosi di nuova alla Piazza Vittorio 
Emanuele , in fine di essa trovasi la 
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ChiMt 4i 8. «MI M Sdcigi 

Eretta in sul cominciare del secolo scorso con 
disegno di Carlo Fontana. 

La sua Ceciata è tutta di Marmo d'Istria 
con due Statue e altre sculture di Giovanniye Ce- 
lio Tuickini di Ravenna. La Chiesa interna è di 
pianta ettagona d'ordine Oomposito; L-AltaYo mag- 
giore è fornito di Marmi scelti antichi e moderai; 
e le due Cappèlle laterali sont> anch'esse ornate 
di buoni marmi y e ciascmoi Altare di due Colonne 
di marmo Nero di nuova cava^ 

Voltando qui presso trovasi il 

Monte di Pitta 

Instituito dall' Arcivescovo Fiìiasio Roverella 
nel 1491. Sopra la porta d' ingresso osservasi un 
Mezzo rilievo in Marmo bianco esprimente il Di- 
vin Salvatore deposto dalla Croce, e compianto da 
un Angelo, opera assai bella di Girolamo Bertoa, 
Ora vi è stata riunita la Congregazione di Carità, 

Continuando il cammino, voltando a sinistra 
lo stradelloj trovasi la 

Chiesi delle Spirite Saite 

Chiesa antica di cui se ne ignora T origine. 
Si crede eretta ai tempi di Teodorico secondo re 
d' Italia, u che servisse agli Ariani ufficiandovi i 



Vescovi l(^^,.f;q^i:yÀ;ifenèv9Xio^ gaggio. Conse- 
orata in seguito al culto Cattolico dall' Arcivescovo 
Agndlo, dopo la metà del secolo sesto, Tieiime de- 
dicata a 8. Teodoro^ chiamandosi s. Teodoro a 
Vultu. In ixggi :8i nomina con titolo, sopra in- 
dicato* . , • . 

Il, suo portico esterno à sostenuto da otto 
Colonnette di marmo Q^reco. La Chiesa interna è 
divisa ; in tre Navi sostenute da. quattordici Colonne 
alte. Metri 3. 12 del diametro: di Jl^triO*. 48 com 
QajHtelli di stile biztotinai tredici di .queste «ono 
di Bigio antico variamente listato e bvecoiMOf e 
r altra; che è \$, sesta a mano destra entrando, è 
di un verde cupo assai singolare sparso di mac- 
chie piccole sanguigne |jcon.pjiìdeggiamen ti di un 
verde chiaro e talcoso. 

L'. Aitar maggiore è ornato dì vari- marmi 
pregevoli, quello di prospetto della Kavata sinistra 
entrando ia Chiesa > è. ornato di tre peasai di Broc- 
cia Affirioana antica di fondo verde misto ad altri 
colorL La seconda Cappella ha l'Altare ornato 
di due Colonne di Paònazzetto antico* Keir ultima 
Cappella vedesi un Ambone antico con eculture 
di stile bizantino^ che mostra essere lavoro de' se- 
coli di mezzo ; il quale si crede abbia servito agli 
Ariani. In ultimo, pi:)és9ò^.la!.pòrUi laterale, osservasi 
una bella Urna sepolcrale di marmo fregiata di 
graziosi bassorilievi. 

Nel piazzale irovasi 
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L'Afttom di 8. Iftnrtt ÀI fisNMfin 

Fu Battistero * antico degli .Ariani, e perciò 
eretto nel secolo sesto, i quali ne fecero ornare la 
volte di Musaico^ Scacciati gli Ariani, l' Arfeive- 
scovo Agnello èonsecrollo al -eulto Cattolico, e fe^ 
cevi aggiungere il Musaico che vedèsi al dissottO/ 
dopo la metà del secolo predetto. 

La form^ interna èr di .flgiira ettagona del 
diametro di Metri 7. 48. In mezzo al Pavimento 
evvi Un pèazo grande r6tond[o di Granito orien- 
tale del diametro di Metri 2. 23 creduto avanzo 
della Vasca battesimale antica degli Ariani. 

Il Volto è tutto ornato di Musaico antico o 
pregevole, nel cui mezzo vedési il Battesimo per 
immersione del Salvatore nel fiuTùe Giordano ( sim- 
boleggiato dalla figura del vecchio venerando che 
tiene nel fianco un vaso versante acqua.) sommi- 
nistrato^ da s. Giovanni Battista che gli sta a si* 
nistra; sul capo del Salvatóre evvi lo Spirito Santo 
in forma di Colomba. Al disotto stanno i dodiei 
Apòstoli, ciascuno coti una corona in mano, ec- 
cettuati i Ss. Pietro è Paolo, il primo dei quali 
tiene le chiavi , e T altro un volume. Fra questi 
evvi un Trono sacro coperto di tappeti preziosi 
con svypraùnft' Croce gemmata. 

L' Altare è costrutto con marmi scelti anti- 
chi, e ha una tavola rappresentante la B. Vergine 
col Bambino, e due Angeli^ della maniera del Sol- 
viàii a Scuola vmeta. 
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A doitm entrando ^vasi una Bì&sl dell'ac- 
qua santa di marmo Greco ornata di sculture rap- 
presentanti Colombe e Ippogrifi^ opera dei bassi 
tempi. / ■ 

Sortendo dalla parte iétessa/entrando in ètrada 
nuova, e prendendo la prima via el^e t^ incentra a 
des^a irofkisila 

fiasifica di 8. Giovaoii EtaogeinU 

Fatta erigere dalla Imperatrice Galla Placi^ 
dia verso V anno 425 presso il giardino di Aure* 
liane ; onde soddis&re ad un voto fatto al detto 
Santo^ mentre qui si recava^ per una burrasca 
sofferta y assieme ai figliuoli Valentiniano^ e Giusta 
Grata Onoria^ e all'armata^ a prendere le redini 
del governo a' nome del figlio. Era essa ornata 
magnificamente^ e aveva la Tribuna e le pareti 
fatte tutte a Musaico ^ e nel d'avanti un Antitem* 
pio ò Ardica. Col volger dei secoli divenuta ca- 
dente venne rifatta nelF in terno ^ ma senza il por- 
tico o Ardica, e d'antico si ha solo la Torre dbe 
ora'serve^ da Campanile di forma quadrangolare 
coperta da un proporzionato Cono esteriormente 
circondato di &scie bianche e verdi di pietre la«^ 
cidissime a foggia di Musaico. In detto Campanile 
sonovi due Campane molto antiche lavorate da 
Roberto 'di Sassonia nel 1208; come dalle Iscri- 
zioni ohe sopra vi si leggono. 

La porta anteriore a quella d'iasresao dii 
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stile detto 'Gòtico moderno ,. opera del éeoolo duo* 
decimo o del BegaenÉO; nel vano fra r^rchitrave 
e rjLreOidi aesto acuto^^ itella^ parte inferiore^ >e^ 
desi un basso rilievo iti marmo Greco, rappresen* 
tante r Im^ratrice; Galla- Flficidia prostrata ai 
piedi dì: s% Giovanni. Evangelista > velitito in àbito 
pontificale^ che incensandal! Al tare yle^ lascia 'Uelle 
mani uno de' suoi sandali^ mentre ella gli stringe 
i piedi ^ percIiòi>non s^iallòntanL. Ne^la parte su- 
periore evyi il Redentore con. s. Giovanni Evan- 
gelisit&y e più '-iin alto T Etemo .Padre; da una 
parte vi' sta /IVImperatrice* genuflessa che offre al, 
Redentore il Sandalo preso al. Santo Evangelista^ 
e. dair altra ^. Barbaziano^ .ambedue con seguito 
di .persone.. Nei .rinfianohi .>deir<ArcOy . vedesi la 
Vergine salutata dell' Angelo^ e all' intorno vari 
ornamenti. e sculture dello stesso marmo. 

..La Chiesa intema è lunga Metri 50* 50 com?.. 
preso il. Coro/ e larga Metri 22. 20 da muro a 
muro. È. di tre Navi sostenute da ventiquattro Co- 
lonne fusellate di Bigio antica variamente venato 
e brecoiató alte Metri 4.. 02 del diametro di Men- 
tri. Ov 54 conCé^itelli e Architravi antichi*. 

,.■ Nella nave ^i meszo; a sinistra entrando, vi 
sta un -Pulpito quadrangolare di marmo Greco so- 
pra quattro! Colonnette, tsa delle quali di marmo 
Greco minutamente listato,, e l'altra di un Pao-> 
nazzetto assai vivo. : . ' > 

. Nella gradinata che conduce al.iPvesbitero, 
trovanti Qttb P*!!^ di. bellissimo marmo Bianco e 



72 

Nera orientale. L'.Altac maggiore è ornato di 
marmi fini antichi^ ed è di stratiara moderna; la 
tavola che ò in testa al CorO; e rappresenta s^ Gio* 
vanni Evangelista ; è del Can&nioo Luigi Orupi 
Bolognese di Giuseppa Maria detto lo Spagnoleiio. 
:^: Sotto al Presbitero ovvi l'antica Confessioiie 
con Altare antico di marmo Greco, opera del so» 
colo quinto. 

Nella Cappella di fruente alla Navata 8inisb«| 
entrando in Chiesa, nei muri laterali veggonsi vari 
peszi di Musaico, che quantunque disgiunti rappre* 
sentano la. burrasca di mare patita da Galla Plaor- 
dia, o il voto di lei. 

Questo Musaico esisteva nMe pareti delia 
Chiesa antica, e si crede lavoro del secolo quinto, 
e secondo altri dell* ottavo o del seguente^ 

La prima Cappella laterale ha T Altare fer* 
nito di' marmi scelti con Tavola rappresentante 
Cristo deposto dalla Croce in grembo alla Beata 
Vergine, d' incognito Autore di qualche merito; la 
seconda ha pure V Altare ornato come V antece* 
dente, e tavola con la B. Vergine col Bambino, 
s. Agnese, e il B. Arcangelo Canétoli^ di Bar^ 
biaaiii Andrea di qualche pregio. Nel volto vi si 
veggono effigiati i Ss, Evangelisti coi simboli loro, 
e i Ss. Dottori Gregorio, Ambrogio, Agostino e 
Girolamo, pittura a fresco del celebre Giotto. La 
terza Cappella ha similmente V Altare fornito come 
sopra, e quadro rappresentante i Martiri Canaio, 
Canzìa&óv e Caneianillo £ Ba^rhiani Andrea^ La 
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quarta GttppeUa ha 1 - Aliare fiMmiM eòme sopra 
con tavola rappresdnta&te il martirio di- b. Biagio 
di Autore incerto di qualche monto; ndilà' parete^ 
a destra entraBdo/vi bì vede uh Depositò^ itf marmo 
di Carrara eretto alla memoria di Jacopo Landoni 
Poeta e Letterato Ratigèniaioìnorto Tanno 1855^ 
di Enrico Pazzi distinto scultore Ravignano. La 
quinta Cappella ha V Altare ornato come i pre- 
cedenti y e tavola con m Giorgio a cavallo che colla 
lancia ferÌ8ca il Drago di Andna Bàrbiani , e nella 
parete a destra tin Deperito di marmo di Carrara 
eretto alla memoria di Giu^eppeCuppìni* Architetto e 
Pittore ravignano morto l' anno 1843. In fondò alla- 
Kavata trovasi una sedia antica abbaéiale Si marmo 
bianco y opera del secolo deoimoterso^ &tta eseguire 
da Benvenuto Abate corno alla iscrizione scolpitavi. 

Passando alla Navata destra; nella parete la- 
terale vi si mirano vari Quadri ^ lira i quali, uno 
rappresentante un Presepio ^ altro' V ingresso di 
G. C. in GenfiàlejQtmie; e un terzo la Biistirrezione, 
giudicati della scuola del Bàssano. 

La Cappella unica che vi si trova, ha due Co- 
lonne di marmo Greco venato con vari risalti e 
intersiature -di marmi orientali, fira 'i quali si di- 
stinguono quattro mezze palle di Bianco e Neik> 
antico, un altra ttèlle quali dd diametro di Me- 
tri 0. 45 si vede in mezzo al paliotto deir Altare. 

Nella Sacrestia trovasi una tavola rappresen- 
tante la B; V. col Bambino e s. Giuseppe di iMca 
Laugki Béngaano. 
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; < Airprinoipioifllélla'Siéàla^ sonavi ^«pQi;iN;roi€b^ 
loimetie ipi iiii' gruppo ' cavate da uà iMQÌ ' pesco di 
Riarmo; Giìsco ;Téhato. ' '.. I /V % 

't^orftm<2o i)i«i2fà (7bt€^a>vm&ito.a-8mt^^a vedali 

j*.:l . ,^''irj'^f^/v.,iv '.^-''v- m;^-*"'*^ \,.;.'\-\ \ f\\:'\ r 
-f>j fQìi^ta«>it)oade.7-m pritbfii abitato* dai .Canonici 
regolali di»! kvSaWatpre^ ^divenuto ipvoprietà: del- 
1 Vj4moe«éa«ò'f7(kÌttMft&ij. volle foft^^^ a iene 

spese*, ad uso d^ Ospedale per i^tittadini e pegli-ahi-.. 
tanti' d^'^téltiiitòrtp-^ 'cont-fiirìe fvii rtraspontare tatti 
gU aifeltti ' (che .érana nel veéchio che si > trovava 
nelb viadel fi^iroito^ Uhimamente à stato iampliato/. 
e corredato-di comodi tali da renderlo aiM> dei più 
giìa«di degli esistenti nella Romagna. • 

':' Itim^zsòiaè Chiostro; ttelFintemoy trovasi' una 
Ckter^ di' forma bellÌBmma^ che credesi eretta^ ^su* 
di'. un moitlàó'. di MichfilàfigÉlo Buonarottiy ornata 
di quatti» CcdbBlie^.duc delle qfuali di marmo Greco 
venato, e le aItre.>di<Bìgio antico.' ' ••- 

- 'NdV 4$ttrat^^atre i HI' piazfsale /-e pvendér^ la 
nuova' ÈÙnda-joammaroiapiedi, testì aperta^ ohe con-- 
dufiB alla: Séaàionà della Stradai ferrata ^ V O^ser^ 
vaiare può^^tg^re la Tjapida che iwi 'tarava infissa 
al ThurodelV'eeD Conmntò^^ s^ Stefano^ va UlivÌ94 . 
QMitftd.'vmA ^pù8ia?'\di recente' alla memoria di.. 
BeatPteéJigiiublaal 'domino JPneta Damte-Allighieri, 
clm^dàpà ì»f^fHorté*deli)Bmir0siiliitdò a venati vnon . 
naca in detto convento, e ivi finì^mm^tikLl 






7& 
vmggiik iroMéiln, i . . w? 






Edificata dai V$pAZÌqni),hì\(A tempa. pho erano 
padroni di. questa Città ^. con molta magnificenza 
neir anno 1457^ chiamandola ^ranol^loj(Hlo, oome da 
una Iscrizione in addietro ivi esistente., Ora solo se 
ne vedono pochi avanzi, essendo .stata^qaasL del 
tutto distrutta per una pretesa inutilità ,- affine di 
servirsi del materiale per la costruzione di altre 
fabbriche. In oggi nel piazzale d' avanti vi si è 
&tto il Tiro a bersaglio t per esercizio della, G-uar? 
dia Nazionale. 

Tornando al luogo di prima, giunto nel cor«a 
Garibaldi, piegando a sinÌ8tr<ay dopo breve viaggio 
travcui la . -, 



Chiesi ili 8. ipoUùaie iiiv* 



v » 



Fatta erigere da Teodorico secondo re d'. Italia . 
al principio del secolo .sesto ^ che destinoHa a sede 
de' suoi Vescovi ariani. Spelata 4a^. stirpe si^y . 
dopo la metà d^l detto secolo , venne consacrata 
dair J^rcivescovo Agnello al culto cattolico col/titolo 
di a. Martino, a cui si aggiunse r altrp. di Cioel.o 
Aureo, a cagione de' suoi ornitmenti jprezipsi^ e 
del soffitto dorato. Nel secolo, nono ividnne.fCki^*:. 
VMìA col: nome di 9» ApaUinar^ npoyp^ dfptro 
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1* J^piiiioiie* che P ÀfòivèBòdrò Gfiov^tntn dwimo a 
questo nome avesse fatto qui riporre il cotip'o di 
8* Apollinare, onde metterlo iu sicuro dalle scor- 
rerie dei Saraceni che a 4)ii€i'^ infestavano il nostro 
lido. La Torre che vi si vede di forma circolare, 
là qdfùe ora seWe da Campanile, mostra di èssere 
T- antick' oòétrutta in alleila, quantùnque abbia 
avuto delle variazioni. 

Il portico esternò, modernamente costrutto, è 
sostenuto da due Colonne di marmo Grecò d' or- 
dine Jb'nico, e da pilastri rivestiti in piarte di ta- 
vole dello fiftesso marmo. Ai lati della pòrta mag- 
giore d'ingresso alla Chiesa, a destra ovvi una 
IscHssiòne eièpòlcrale di Marco Coccejo Nerva, a 
sinistra simile in onore di Costantino Magno Au- 
gusto. ' 

La prima di qtieste Iscrizioni fa èonoscerè,xhe 
il mentovato era Tribuno Militare Comandante la 
Legione undecima Claudia ^ cosi chiamata per es- 
sere stata instiluita' dd Ùlaudio Imperatore^ la 
quale nella stagione jemale qui stava ; e la seconda 
ci dà contezza di una fabbrica d armi qui esistente, 
della quale era Preposto o Soprantefidente in quel 
tempo Sertòrio Silano. 

La Chiesa interna è lunga Metri 57. 38, e 
larga Metri 20. 38, la sua forma è di tre ÌS&vi 
sostenute da ventiquattro Colonne di Marmo Greco 
venato alte Metri 3. 40, del diametro di Metri 0. 47 
con Capitelli bissantini. 
' Le pareti della Nave dr mezso sono tufUe 
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ornata di il usaifìo .pr^^ev/pliiiiiw > ^cg^m^ del m90|D 

sesto* ...... S 

La parete y a destra entrando, mostra la ;Qittà 
di Baya&na come esisteva a quel tempo ^ co^i^sa' 
mente però disegnata. La Chiesa, di s. Vjtfje^'.e 
il sontuoso palazzo del Be Teodoi^i^ pof^to d-atTim^ 
agli altri edificii, indicato colla parola Ptdatium 
scritta in fronte alla &cciata, avente £ra le XMoi^lie 
dei portici dei veli pendenti , sono gl^ :§dj4QÌi ohe 
fanno più d^gl' altri compaKsamaggior^. Appi^s^P 
venticinque figure intere di Santi Mar,tiri ventili 
in abitQ talare^ ognuna d^lle quali ha m^n^^^^una 
corona in segno della gloria. Fra loro yeggiptnfti 
degli alberi di Palma e dei fiori a^ guis^ di ^^ gìar^ 
dine: infine il Salvatore sedente su di un ,Tr<fno 
in atto di benedire e accogliere gr indicati. ^ianAi 
fra quattro Angeli.- , . 

Quella a sinistra, cominciando dalla porta d^ ii^ 
gresso, mostra il Castello di Classe colla vedfita 
del mare, e di alcune na^^i por denotare. ^ porto 
vicino: appresso ventiduys Sante Vergini^ avente 
ciascuna in mano una corona gemmata;, i^^nai 
Magi in atteggiamento di presentare. jL ^ doi^i loro 
ai bambino Qqbù che siede in gre.mlÌK> -^Ua B^ Y.^Tr 
gine posta su di un Trono ^ con di^e^ Ax^g^U per 
parte. , ^ .,... . y, 

Il rimanente di queste. pareti^ fii^o al. so^jttp 
che è tutto dorato, è anph' esso iattp a JM[^saifp^ 
e rappresenta alcuni Padri del vecci^o, e «.uuoyp 
Testamento, e vari miracoli pp^)^ti.d(i Q^»ù Oristo. 
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bone antico di marmo Greco venato alto Metri 1. 50 
d^b*l*v0ti'i£ etile bizantino soi^enuto da un grosso 
«Màc^xU OraÀito bigio^antioo deU' alteena di Mè- 
tri li 50,. e del -diametro di Metri 0. 62, e da 
quattro Coloùitòtte '«ìutilate di marmo Qreòo. 

^ ì'fBopr^deÉtyritti 'Muèaici, a guanto 't&iriifùno 
gli$UhH^ no9tri,m¥€èBéi^ fatH egèffuire àtAÌVAr- 
oweéeobé' Agnello ^ nel detto sècolo.* Ma eùiftàideraio 
U^tct^o che ffàogira non essere* della^ epoca istés^ay 
S' éhé ^UèlV Aimi>éscovo/^€ome ù/tmrsiseinio agli 
AtiMi,h(jlh avrebbe ceri^inenié alle cose spettanti al 
Oulió oattolióo fatto fnescolàre oggetti estranei, è 
d* -ritenersi non poter essere opera tutta istia, ma 
solo kiutore di que' pelisi in o^i;rovansi agiati i 
ItèrtiHf ìa 'Vergine f il Presepio, e il Salvatore; 
e il rimanente del Re TeodoHco, il quale , nel ren- 
dere detta Chiesa magnifica y non è a farsi a cre- 
dere ne abbia fatto lasciare le pareti nude* CosiC' 
che V Amivèscovo Agnello avrébbevi fatto togliere 
tutto db che non jgli piatemi y per sostituirvi quello 
accennato,' 

Pttdsando al Presbitero, il pavimento è laatri- 
dato di mÌGirmi antichi e moderni, le pareti hanno 
dtùe tavdé quadrilunghe di Verde antieo, e altre 
due circolari di Porfido rosso orientale. Sopra le 
porte laterali, à destra vedesi un Deposito eretto 
alla memorili del Oai*dinaIe Alessandro Malvasia 
Bolognese morto in Bavenna il 12 Settembre 1819 
oìfn'sttó 'di buòni iaarmi^ e di due Colonne di 'Bianoo 



anticbi d: mf)déd?ài > fm a quali <^uaii :iSiV^£v • dii iBoi!- 
Mo. di' djf^mdtcòi'iaasgiom ddJ^jHrdsodjniti-iQha^l^i 
serve di- ppedalb; i^pm>*val' med^^ìmò;: vi thìs/.tl^^/ 
vano Bei; granati CandQlmiy un^iCSiòfi^^'d ^q:YMì 
di Giallo tdiiiSiena.jjnier^ati :dl^¥ei?de>ap<M^ftf:; i<) 

pessoQiqibidrilttnpo^di VjirdeafBmHcQl di,hìdifit$z(h'!^' 
golamufNdfr. seeQlal'pasMtQ^ ttwtmidmi^fimiidw^iifi^ià, 

dÌTé$iane^ del. 2^ar^>if>e?ti,a&MMri[d^a] ift^oi |nQ(|oifn 
wn cagli^akiri Aitarli deltcì .Chim$,,feeeio^séliatl^:Hn 
la$tr0} dùè délle^quaU sotìO letOsaervaUiìAnchei-l^ 
Tribuna, era fatta a i MusuÌQ0rjd6Uéìep0ca:49Ì^09 
dei.déicri^y ma questa rovinò .pd ttem»^to dèh 

i' anno Ioli ..■ ; - ,• ■ ..:(ì; •/•/.■» -rj.tll'. iis i''!'^';}* 

La Cappella di.itonte» dellalJnarata* «miatoa 
ha il^ pàTim'ento lastrioato^/diriBArm) <3ftà!po'/vRos80 
di y^rona^ e N^dro di CiufrarayAlft ..^^U ^mofttirai^iP 
cinque grandi tatole. di \^rde anltoo^ydii^ {.dcJPif^ 
quali :iianao rimesso «n^l m^iSSEK) -wi jJt!0i9iii^iW^gtdare 
di Diaapoo antieo; e tijQ'altr4k;UQvf^Qz:^o.4i3iaa^ 
6. Nero. anti^Q^X^' Altare èife^walò di «marmi: scelti 
eoa due ColiooxiQ di Biancc^ e l^epo^ ^n^oà^nQ^t -, ; , rt 
,Ia priina. Càpipella. Jaterale> ^Illi^t^rno:.^!^ 
doe <ikdoi»na di Alabastiio Còtogoino d^UV^ltc^t^.^i 
Metri. ^« 54y4eltdiaaftQtp di. Metri Q^ j30 ^jpn ,Ca^ 
piielU di S^rpwtifliQiid^Qrdioe.: Cpmp(M#pi js^mah^ì^ 
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<lhvdMdSb; «ai 'qimU . jpoiano due Oolonnettc di 
Verde aittido.<Ah6(ao ^ingresso sonovi due tavole 
di marmo ^'Oreooiarorate a «traforo con siile bi- 
aantino; e firamexEo vi sta una Colonnetta di Por* 
'fido>ori^itale« Le pareti inteme della Cappella sono 
rivestite di grosse tavole di marmo Greco c<m 
i^e di Cipollino j e quattro maggiori di Poi^do 
orientale; con sopra un fregio formato di vari 
pesBt di Porfido, e di quattro tavole di Bianco e 
Ker<^ antico. L' Altare ha nna Urna di' marmo 
6¥eeo ' intersiatà di marmif oploriti sostenuta da 
'quattro Colomio di Porfido orientidé alte Me- 
tri 8. 44 del ^ametro 'di Metri, Ot. 28 con Capi- 
telli di stile bissantino. Nella parete^ a destra en- 
trando^ in aho vi sta V effigie di Giustiniano 
^Angusto in Mnlsaico. ¥edesi ancora una Sedia an- 
tica abaxiale di marmo, opera dei secoli di mezzo; 
dietro all' Altare evvi una grossa tavola, di Gra- 
nito «orientale bianco e nero. 

Zi ^ffifié s&pra-desoriita trovava9Ì nella paréte 
ini^t^na corrUpandenU alla navata di «lesso, la 
fféale péfre efra fatta tutta a Mmaico, opera del 
eeeoh predMo; hm perchè coperta dall' organo non 
eira vieUiley isenne non è mólto qui traeportata. 

La tsrsM Cappella ha V Altare ornato di 
marmi fini ^ con tavola rappresentante la Conce- 
lione^ di M. Vergine e diversi Santi di Fnmeeeeo 
Longki Ravignano figlio di Luca. La quarta lia 
V Altare ornato come sopra con due Colonne di 
uarmo Greco venato. La' quinta ha T Altare ornato 



cMNxie aopvtt 60«i dtt« Ódlòn^ di Bigia itótiwiMS^ 
basi e Mpitelli di un VdidftgKo beUi^iniO; -àé: quàl 
marmo è anche ornato il contomo della Nicchia,' 
le pareti laterali hanno due quadri di f^errah 
JFVmzont Faentino^ Fnno de' quali rappt^eùta la 
Nascita di Maria Vergine , 1' altro la morte della 
medesima. L' ultima Cappella hd; una tavola ra|»- 
presentante' s. Francesco' d' Assisi e una Glòria 
d' Angeli dello si^tfo. -' '^ 

Nella Navata destra veggonsi tutt» gli Altari 
ornati di buoni marmi, fra i quali delle belle ta- 
vole di Verde antico, che sono di quelle dell' Al- 
tare stato barbaramente condannato alla sega. 

Qui presso trovatisi gli 

Avaosi del Palmo del Be Tetderìco 

• 

Air estemo redesi un muro antico ornato nella 
parte superiore di otto Colonnette di marmo, e 
nella parte inferiore una Urna di Porfido setaa co- 
perchio impostata nel muro alta Metri 0. 98, larga 
nella parte superiore Metri 1. 53, e nella inferiore 
Metri 1. 21 , e lunga dall' uno air altro capo con- 
vesso Metri 2. 49 e nel fondo Metri 2. — della 
grossezza di Metri 0. 13, nel cui prospetto porta 
scolpiti una testa di Leone nel mezzo, e due grandi 
anelli. AH' Interno veggonsi orme di Torri, avanzi 
di mura antiche, e veduta della Urna descritta. 

Questi avanzi, secondo le memorie storiche, 
app<»rtengono al palazzo magnifico che Teodùrieo 
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MwndQ.r^ d! Italia fece.', qui edificare per^.sua re- 
eidema, Mf^^ p^rò da lui nonfoese abitato , /aree 
jgerchè non ridotto ancora alla ^ua perf^ione. Esso 
ei^e^tmd&oa verso quella partf oy' erano gli .orti 
e V.ex Convento dei Minori Osservanti fin presso 

la Chiesa di s. Qiovamii Evangelista ^ ^ ^^^ ^ 
nome ad una Regione della' Città. Vari avanzi di 
pavimenti, di Musaico^ anche nj^on è molto trovati 
ivif confermano le opinioni riportate. Portici su- 
perbi lo circondavano, e sì air estefno. che all' in- 
terno era ornata di marmi preziosi e Colonne^ chfi 
a , tale , uso fece venire da Koma e Costantinopoli y 
e di Mv^aifii bellissimi^ Il prosp^ttQ sv4> principale 
corrispondeva ad una piazza, ove era. la sìia statua 
equestre di h'onzo dorato. Dopo la morte di lui, 
venne abitato da suoi successori^ poscia dagli Esar- 
chi, non che da Astolfo re dei Longobardi nel 
tepipo che qui ebbe dimora. Il principale distrut- 
tore di esso, fu Carlo Magno Augusto die lo spo- 
gliò di tutti i suoi Qr'(iamenti pregevoli e musaici, 
è portai ma anche la statua equestre mentovata. I 
secoli d'ignoranza e di barbarie che venner dopo, 
distry,s$ero U . rimanente , essendo solo rimasto Vor 
vanzo su descritto che, senz' altro, è una parte, in- 
terna. L* Urna descritta di Porfido, sulV asserzione 
semplice che giaceva fino dal secolo nono presso il 
mausoleo di T^iqdorico, venm giudicata essere quella^ 
in cui fossero state poste le sue ceneri: ma . osser^ 
vazioni esatte di dotti Antiquari, lianno fatto co- 
noscere, essere invece un vaso da bagni. La iscrizione 



soiiùpóstà; la ^péèk diehiara; eke Urttro'àtiàUté^nò 
le' ceneri del Ré'Teodoriiò'^'e tké'éta àòUòcàtà'gutlà 
cima del di lui Monimehio , fu fatta 8èoljirél*'énnx> 
1564. Che questa Urna nóh fosse éoUocàta - iulm 
sommità della Ritonda ,' oltf e li^ in^éfn&natHfixlè 
che ne fa conoscere la imìpò»s{(fil(ià'aèéolutàf','io^CM 
V uso -a cui essa ei^ destinata; *proffdfù) hasthiiiè' 
mente, che tali opinioni éono assurde e mal fondate. 
A poca -distanza trovasi " ;• • > 



L' Ex Coavmito jK S. Clrìart 






^ • 



Eretto nell'anno 1250 da^ Chiara Pòlmtanl. 
In oggi è in grande parte rovinato. In nii Coretto 
che trovasi in avanti Hell' ititei*QO del Monastero , 
troransi le Pitture seguenti del Célèbre Giotto e 
cioè 

Nel volto i quattro Evatigelisti con uno 'dei 
Dottori della Chiesa^ ambedue' sedenti separata- 
mente; e cioè 8/ Matteo' con s. Qih)latoo; s. Mairco 
con 8. Ambrogio, s. Luca con s. Gregorio Magno, 
e 8. Qiovanni con s. Agostino. L' emblema di cia- 
scuno degli Evangelisti sta eatto ad un cilicio 
soprappoBto alle due figure di ciascun comparti^ 
mento ceruleo con stelle d' oro. N-ella parete in 
faccia alla piccola porta, vedesi in alto Gtesù ihortò 
in croce con quattro Angeli ai lati in ària, ti^è 
de' quali raccolgono in coppe d* orò il sangue che 
gronda dalle mani, e sgorga dal lato destro del co- 
stato. Al basso il battesimo di Gesù nel Giordano, 
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e iji>t^ GN^ xMlir ,Qr>to di Getsemuf^i con Pietra; 
Qta9o:|i^Q e 0iov^xuii. Nellf^ poateriore del Coietto ^ 
9 ^destrf di (4ii e^tr£^; mirasi T A^nunziasioue di 
Mv Vergine, e, sotto s. Francesco; s. Chiarii, 8. An- 
tonio e s. Agostino. Nella parete di prospetto al 
(j[r<QiCÌfis.sp^ in alto sono vi tre mo^ti^ ciascuno con 
f^l>erQ Vfi cima.; quello di piezi^p; che è il più ele- 
vato i ha r albero fra gli Angioletti che si tengono 
sulle ali di più colori; alle radici dei monti; a si- 
nistra di chi guarda; Gesù che siede su di un 
sasso. In faccia .al Battesimo al 4iso.tto veggonsi 
alcuni pastori; e vestigio della adorazione dei Magi; 
di cui uno solo si vedp; ginocchioni in atto di 
ibre la sqa offerì al bambino Gesù. Sotto la curva 
dell' ArcO| entro ^s^goni; cominciando dalla destra; 
inii^ansi; il Redentore in atto di benedire; poscia 
s. Giovanni; s. Pietro ; s. Chiara, e altre due sante 
C09 ^iad^fna in capo; a sinistra la Vergine con 
corona in capO; una Santa col giglio in manO; 
a. Paolo colla spada; s. Agostino e s. Antonio. 

In qìieata locqlità, giusta le memorie $tor{che, 
trq$^v<iBÌ il Pàlqzzo chùvmato in Lauro, Laureto 
e anche Manto , vale a dire di Porta è. Lore$ìzo, 
fatto edificare dalV Imperatore Valentiniano terzo 
a questo nome, abitato da lui e poscia dal re Teor 
dorico, ricordato assai nelle Istorie di que' dì per 
la morte funesta ivi avvenuta di Odoacre duce di 
varie torme di barbari, e di poi primo, re d'Italia. 

PrQ,$eguendo il cammino, a poca distanza si 
trotta la. 
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Chiesa di S. Harir in Pòrte 

Eretta dai Canonici regolari tàiérànmsi nel 
1553, che si servirono in parte dei iliiateriali del 
tempio appianato di s, Lorenzo in Cesarea, eòa 
disegno di Bernardino Tai>ella RaVignaiìò, e <^- 
secratà V 8 Ottobre 1606. 

La facciata esterna è costrutta con piètra 
d' Istria ; e altri marmi -con disegno di Camillo 
Morigia Architetto Ravignano nel 1784, ed è di- 
visa in due Ordini; Neil' iiiferiore di Arcfiitettuitt 
Ionica, alla porta di mezzo veggonsi due Colonne 
bellissime di Cipollino ahtiéo, e sopra alla mede* 
sima la statua della B. Vergine greca m marmò 
bianco di Verona di Domenico Cignarcli Veronése, 
ai Iati sono altre due porte orbate ciascuna di due 
Colonne di marmo Greco, e fra V intercolonio 
quattro statue rappresentanti la Fede, la Speranza, 
la Carità, é l'Umiltà dello stesso. 

Queste sei Colonne ^ non che tutti gli altri 
marmi antichi esistenti in questa Chièsa,' vennero 
tolti dal distrutto tempio di s. Lorenzo in Ce^ 
sarea. 

Nel superiore V Architettura è d' ordine Còm*' 
posito, e vi si veggoiìo le statue di s^ Lorenzo 
martire, s. Agostino, s. Ubaldo, del Beato Pietro 
Peccatore, e ahri ornati dèlio stesso marmo, del 
sopraddetto. 

La Chiesa interna è lunga Metri ÌS8* 82, e 
larga Metri 47« 74 comprese le due Oaippaile Affla 



Crociera. È di:tt^.Nii;yi fripar^te da Pilastroni e 
Colonne di Pietra d* Istria d' ordine Ionico. 

• L'Aitar lyiaggLOre è fornito di marini scelti^ 
e «ppr^ di. esso 3^ta un prezioso Ciborio di disegno 
g^Miosp^ prmto di dodici Colonnette) quattro delle 
quali diPiasprorosfU) fiorito^ sei di Diaspro àga- 
tato giallo a macchie divense/e le altre di Diaspro 
giallo, orientale -oofi basi e capitelli di metallo do- 
r£^tc^9..e sotto pilastlri di Diaspro di Barga. Lo spor* 
tello d'avanti è ricoperto di:Amatista; e la Cu- 
pola di. L.api^lftzzoliy ed è ancora in parte detto 
Ciboria' gioiellato. Viene sostenuto da due Angeli 
di marmo di Carrara^ Nel Coro trovasi un Vaso 
antioe di . Porfido rosso lavorato diligentemente >di 
bella forma alta Metri 0. 54. e largo nella sua 
capacità maggiore Metri 0. 43^ opera romana dei 
b]|DDÌ: tofnpÌ4 .1 

Q^e»to v^80^ oi9Bervàto diligentemente, si è rt- 
conosciuto per uno di qudli ove gli nntichi Qtntili 
riponevano le ceneri dei loro trapassati, dopo a^me 
aUrruoiato H- cadavei'e^ Il foro che vi si' vede , è 
opera dei tempi rnodemi. 

Passando alla Navata destra^ sortendo dal 
Presbitero^ nella; parete la tavola con s. Caterina 
v« m. è d' Ippolito Scarsellini. ha, Cappella della 
Crocièra ha l' Altare costrutto di ricchi marmi , 
fra i quali ona specie di Affricano sl larghe mac- 
chie tinte di sanguigno col fondo assai cUpo^ con 
quattro Colonne ^di bellissimo marmo Greco. Entro 
la ìKibditt vevvi una tavola di marmo, sulla quale 
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vi si vede scolpita r Immagine di'M. Vergine ve- 
stita air orientale colle mani alzate in atto di pre^ 
gare alla matiiera antica ^ che ha ai Iati in alto due 
Sigle greche esprimenti Madre di Dio, opefra dei 
pritoi^ eccoli della era nostra. Nel frontone e solfto 
la Nicchia osservansi due ottangoli con due a^a- 
boschi di vari sceltissimi marmi di antico lavoro. 

Questa imrrufgine fino dalV anno 1 lOÓ esisteifSa 
nella Chiesa di s. Maria in Porto Fuori. Nel 1503 
venne qui trasfi^ntoi '?: V-:> • ^ 

La prima Cappella ha la tavola con s. Ubaldo 
esorcizzante di Barbicmi Andrea Ravignano; la Cap- 
pella seguente, la tavola dell'Altare che rappresenta 
8. Monica e altre Sante è di Giovanni Barhiani' 
di Ravenna; e la terza Cappella la* tavola dell' Al* 
tare rappresentante s. Marco condotto al martirio 
è opera giudicata la migliore di Giacomo Palma 
il gióvane. 

Passando alla Navata destra, la terza Cap- 
pella ha una tavola 'rappresentante Cristo deposto 
dalla Cróce, opera imperfetta del Dossi di Ferrara; 
la seguente tavola rappresentante s. Giacomo mi- 
noico precipitato dal tempio è di Scarsellini Ippo- 
lito \ \à quinta Cappella, tavola rappresentante il 
martirio di s* Margherita di Cesare Corte, e la 
sesta^ tavola colla B. Vergine sulle nubi con s. Ago- 
stino e altre figure' di Luca Longhi Ravignano. 

La Cappella della crociera ha 1' Altare ornato 
di marmi scelti con quattro Colonne di Bigio an- 
tico ; nel cui frontone evvi un ottangolo rabescato 
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di v^i mi^mi; poreziodi» e-tiavola ntppraisieQtante 
a» I^orenzQ martire 4el P. D. Ce$are da BagncCra 
Citnonieq regelure^ lateranefnse seoUro di Raffaello. 

Sopra la porta della Sagrestia vedasi una tal* 
ypla con la Cro.cifid8Ìone di QreBÙ Qrifito eopiosia* 
sima di figure dello stesso* 

Prendendo la strada qui in faccia y giunto in 
fine, diì'ige^^dosi a sinistra tì*QV(MÌ il 

Palam LoTatelli Dal £«m 

Pregevole raccolta di Quadri di Autori cele- 
bq^, tra i quali Una Sacra Famiglia di Annibale 
Gc^acci y un s.i Francesco del sopraddetto, un 
s, QrroUMno ^i Luca Giordano, una Maddalena e 
una 3* Vergine col Bambino di Luca Longhi, 
hi j^dultejra dJi Palma U Vecchio, la Deposizione 
della Croce dello stesso, il martirio di s* Vitale 
deji barocci, B. V. col Bambino in braccio^ due 
^fig^li e i Ss. Sebastiano e Alberto Carmelitano 
di Nicolò Rondinino opera molto stimata dal Vor 
sari, la Gloria della Madonna, s. Michele Arcan- 
gelo che combatte il Demonio e sull'alto il Padre 
Eterno con vari Angeli, non cbe la B^ V. c<^ 
Bambino & molti Angeli sulle nubi, e di sotto 
8. Caterina, e diverse altre Sante Vergini cU Luca 
Longfii,, e tavola, del 1470 rappresentante il Si- 
gnore che incoi'ona la B. Vergine di Antonio 
alias Guidaccio Lnolese, e una Madonna in Mu- 
s^po di £fpapa prima. 
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Inoltre una oopiosii ificcoiHtt di libri, fra i 
quali di Edizioni buonissime, molte stampe anti- 
che e moderne intereManti^etaccoHadi Medàglie 
in^périali assai bene conservate. 

. Setroeedendo , a breve diakema^ èallà Mena 

parte trovaci - • . : ^ 

. . *■.■.■•■■■ 

L' Aiiitiiitie Mi* Aif ocktd: Rasi 

Raccolta pregevole di quadri di Pittori di* 
stinti delle scuole d'Italia, é di stampe di va* 
lenti Incisori. Fr^ i primi sono meritevoli di 
speeiale osservazione, un Redentore del Tieiano, 
r Annunsiaeioné dell' ilZ&ano, in rame, là Bw 
Vergine col Bambino del CawtarMi detto Bi' 
mane da Pesaro, tre tavole de) 1300., e una del 
1400, non che altri di eóuola BoUgneee^ Ftcan- 
minga e Grecaé 

Fra le seconde, i Ritratti di Luigi XIV e XV 
re di Francia .é del Cardinal Buglione di Breveti 
La Tenda di Dario di Edelinck. U Ritratto di 
Lodovico di Clermont di Verleneeui Cristo è s» Pie- 
tro di '■ Cipriani opera diretta da Mórgkené 

Verm a queste parti si trovava il Circo éesH' 
nato pei giuochi, e principalmente per la cótsa 
dei Cocchia 

. Continuando il cammino, a poca Usiiani^^ tro- 
vasi la 
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; V FtttAa erigere da OemMo Prefeita àèl Patri « 
monio della Chiesa ravignana in Sicilia in igulfi<^ 
mre.:.deL Bdoolo quarto o. aV principie 'dei ffég^n^nte, 
e terminata circa Tanno 417. 

La Chiesa interna è di tre Navi sostenuta da 
venti Colomie.parta^di Granito .di Varie qualità^ 
di Cipollino antico y e di Greco. Tre di queste me- 
ritano con^doraidoiìe «pavticalarci^ e cioè T ultima 
a sinistra entrando in Chiesa; che è' di an Bigio 
aaitioo . esoixny; e le due poste nelT ottavo» i«iogo una 
rimpétto all' altra -di marmo^ bianchissimo eon mac* 
ckie irregolari immitantr in grande la pelle del 
serpe. .Nella imposta dell*^ Arco della seconda Co-^ 
loxùift^-a sinistra entrando^ ovvi un Monogramma 
( Viedì^ la tavola^ in fiée-N." 7 ) interpretato Pé</te« 
EpÌ8copu8> Kella nave di mezzo^ a destra entrando; 
trovasi un' antico : Ambone * o Pulpito di Marmo 
Greco di un sol peazo aho Metri 1. dO del dia- 
metro di Metri 1. 67 compresa là cornice. Nel 
Covo vedesi un Crocifissa con la ©.Vergine e al- 
tre figure di FrancMco dor'CoUipìóla'y e a dèstra 
untf mezza > figura dipinta a fresco rappresentante 
la Vergitie che mostra essere della scuola di 
Giotto, 

La Tribuna^ Bfi^apponta éru tutéa a Musaico 
opera pure del secolo quinto , pel tremuoto del 1 688 
rovinò totalmente. La mezza figura su descritta 
vemis scoperta ultimamente nel ristaurare detta 
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Chiòsa. Se ^i pi*o9eguÌB8ero i IfffvoH in 4#^ Ooro-^ 
facilmente si troverebbero figure consimili, e avanci 
di Musaica, perchè la,I)ribuna(attUah^sembr^ sia 
ancora V antica. . » 

Nella DAvata^ a sinistra lentraado, la Cappella 
di prospetto ha due Colonne di marmo Greca che- 
sorreggono la Tribuna^ e V Altare .formato di 
una Urna di matme Greco; nell' Altare > laterale > 
la tavola rappresentante 9. Pietro ^ »• Maria Mad* 
dalenar^ e la B» Vergine col .Bambina, è di Qiaw^ 
battista JSaritani.Ra vignano. 

Passando alla navata destra, la Cappella di 
prospetto ba.due Colonne di marmo Greco* L'Aln 
tare è formato di una Urna di. marma Greco che 
racchiude i corpi di s^ Sergio martire, e s. Aguella 
Arcivescovo come alla iscrizione cher ti si legge^ 
e da due Monogrammi in lettere, grandi .( Vedi la 
tavola in fine N.® 8, e 9) che significano Sergius 
Diacontf^:' la tavola eon a^Agatay-Mlv Cecilia, e 
s. Caterina Vergini e Martiri, è opera -pregiata di 
Luca Longki Bavignano. > 

La Cappella presso la porta ha d^e Colonne 
di Granito rosso orientale. 

Prendendo^ la via quasi ddprospetio, a sini^m 
trov€m la * ! 

Bi Gkma ii 8. Nfcalò 

« ■ ■ . '•■ ' • ■ ■ 

Questa Chiesa fatta ^fieère circa r*aano 768 
da Sergio Arcivescovo dì Ravenna in adempfaneiito 
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dr WBÌ! Vòio^ fàm iài ésddy non è molto è stata 

Dàgr Itìtèlll^nti di fittnVa si possotìo osser- 
vare quelle che si trovano nelle dtìó Cappelle ài 
pirospétlo del Padre Agòt^niit'néo CésaH P^Mii di 
Ravenna. 

'•■■■ AHa^ porta' laterale^ all' esternò^ vedest nn pie* 
colo portico sostenuto da due Colonne di marmo 
Greoò; e dìi^ pilastri df marmo^ ove sono intagliate 
a- Basisofiliévo' Caaàdètiere assai fólle e di ottimo 
disegno ; lavoro del secolo deciàiosestO) ò prèsso 
al' nmro laterale dna Urna grande sepolcrale di 
niàtmO GrOòo con figure a basso rilievo in pro- 
spetto ra^re^entanti Cristo Ira due discepoli ; 
liiìkga iBletri 2. d8; larga Metri 1. 15; e alta col 
Coparchio^ Wetri' 1. 94. 

• A poca distanza trovnsi 



«-•.»' 



Ld Stakilimeiite^^eiki !stni<iMie poUlica 

Questo locale era abitato dai Monaci Camal- 
dolesi: 8op|{ressi' nel 1798^ il Comune facendo 
vive le ragioni e i diritti ohe aveva in atttico so- 
pi^a> di OSSO; ne ottenne dall'Autorità iM>vrana il 
pieno possesso ; e nel 1804 vi trasferì il CSòlIegio, 
già preesistente in altro luogo, instituito dal Car- 
dinaie Barberini ftanéesóo fino dall'anno 1695, 
e in seguito le Scuole liceali pareggiate, ginna- 
siali , l' Ittstitato profeiinenale e industriale; e le 
somte temibile; 
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Eretta uell! a^^ij^q, J690^cw,d|$egOT 4} 'i«4<¥* 
Jìatmi R^yìgiiSino, li^ì luog^ ove o^j^^t^^.^ C^^fui^ 
di 8. Bartoloìn^, e.r.o^p^^Je. 4} «• ^ajSWIjPr,^ 
dedicata a s. Romualdo. \ ^ • .^. 

La Bu^ fojW'^ , iQterxia i à di . ]i|^ < A9l<^ ,Mave 
rappresentante una Croce, latina, La.^o^ jC^ppla 
o O^jttino oh^ cop^Q ]a;C}:^ier4^ è , tji^t^ , dijpipta a 
frescQ xl^ Giaffiba4.ti$t^.- B^rfuiani' jKa^ig^a^tfh il 
Presbitero )ia. il paymeiajfcp laatri^tp . df . %j^c^ 
egizia^a^ cou fa^ìe. di ^y^U^<>f ^ ,4p^9^i 4i 
Verde antico ^ e Bianco e Nero Oj^e^m^: VAU^^ 
è ornato di marm^.pije^^Qsi. antichi orientali » ^ ^ 
la gradinata di Brei^ia co);alÌini^; ^.ia pirodell^ 
di un Affricano bellissimo: i,due p^ijttinì di}>v(n^ 
dorato che sostengoi^o, la Mensa sono ^i Eur^^oni 
Giuseppe Romano ; tatto il lavoro vei>pe,eaeg^itQ 
con disegno di CamillQ Afprigia^ J^r^hiteMp Bayir 
gnauo. Nella parete.^ a destra entrando , yedesi un» 
Deposito in marmo di Carrai^ . eretto aUa , memo- 
ria deir Alate Antonio Cesari distinto lett^r^.^ 
veronese pa^^ato,a iniglipr, vita nella villa di 9. Mi- 
chele presso la Città 1' ajìno }828^. dello spoltore 
Ravignaao Enrico PazzL JSppra T Orchestra evvi 
una pittura a fresco rappresentante la visione di 
8. Romualdo; opera molto 8timf^ta^ giudica^ di 
Giambattista Barbiani Eavignano. 

La prima Ci^ppella, a siuistra entrando presso 
al Presbitero ; nelfó pareti vi sono due a^^escl^^; 
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^ nel Tolto tre lunette t^ofr vari simboli del soprad- 
detto: V Altare è ornato di marmi fini antichi con 
Atte Colonne di Paona^zetto Antico e Ciborio) ele- 
gante con bronzi dorati e fondo di Lapislazzoli 
coi oandelteri compagni lavorato in Roma da Bar- 
tolomeo Borroni Vicentino, e di una tavola rap- 
presentante Elia nel Deserto tratta da una di Si- 
mone Cantorini da Pesaro. 

^ Là secónda Cappèlla ha purè l'Altare ornato 
di marmi scelti e {iregeHroli con due Colonne bel- 
liìsdime di AffricanO; e tàvola rappresentante s. Rò- 
inualdo del Cav, Gian Francesco Barbieri detto il 
Quercino da Cento, 

La terza Cappella ha l'Altare ornato còme 
sopra con due Colonne di marmo Greco di vena 
minuta che girano trasversalmente con degrada- 
zione di tinta a foggia di onda marina^ e tavola 
rappresentante s. Michele Arcangelo di Ciamei 
Pietro Romano. Nelle pareti laterali vi si vedono 
due quadri di Michelangelo Cerquozzi Romano ^ e 
nel volto altri tre quadretti del Padre Cesare Pronti 
Ravignano. 

Passando a destra^ presso la porta di prospetto, 
la prima Cappella Ita V Altare ornato come sopra, 
con tavola rappresentante i Ss. Bartolomeo e Se- 
vero del Cav, Marcantonio Franceschini Bolognese, 
e. nelle pareti. due quadretti del Cerquozzi e nel 
volto altri quadretti del Pronti, 

La seconda Cappella, V Altare ò ornato come 
sopra con tavola rappresentante s. Benedetto di 
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CarJLo^ Cign<wi Bolognese > e tre quadretti nd voHo 

del Ciamei. . ' . r • • 

L' uUima Cappella ha; pure r Aliare ornato 
come gli antecedenii; cou due Col^mse di YerdeìLo 
antico ; tayola rappresentante, la Ssv ^Annunziata 
di Flaminio Torre Bolognese > due.iqua^i di mio 
scolare del Gigmni n^Ue pareti^ e tre quadri dal 
Ciamei nel volto.. . ; . / '! 

Passando alla sacrestia ^?l si veggono due Co* 
Ipnne bellissime, di Porfido odentaLe. di un cosso 
assai vivo alte Metri .3. }2 ddi diametro' di.. Me>r 
tri p. '39. .....' - . - i :-.-.=: 

L'Altare è formato da una Urna: prego valÌ3* 
sima di Alabastro sangoigti^o di , un perno solo 
lunga .Metri: .1* 91 , larga, Metri Oé, $2^ è alta^ 
compreso.il coperchio, M%trùl. 02, della* grosse^fsa 
di Metri 0. 06; il volto delibi Q^pp^Ua», e gli stao^ 
zini per la preparaaione della Messa hanno. pitture 
a fresco del >Prontó. - .- ... « 

In prospetto all' Altare,, la grande tavola. rapn 
presentante la Besurrezione di. Lazzaro è di Fran* 
Cesco dà Cotiignola. 

I^jl^ep Convitto JME^mieipiftle 

' ' ■ . ■ ■ * ■ ' 

Nel primo Chiostro, a destra entrando, vegp 
gonsi quattro porte con pilastrini di marmo Qreco 
che servono da stipiti lavorati a basso rilievo con 
eccellenti e ben intese .Candeliere, opera del secolo 
decimosesto. 
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Statua fteddnte # nfftrii^o biatiGo r^ftpfHreÈtetttante 
Clemente XII papa di Antonio Braccio Romano 
sopra di un Piedestallo di marmo ^ eretta nel 1738 
a memòria della diversione da lui fatta eseguire 
dei fiumi Ronco e Montone che scorrerano rasenti 
alla Città) come dalla iBcrizione latina del celebre 
Doit^ Morgagni Oiambattista di 'Forlì. 

Il secondo Chiostro è di bella forma con Co* 
lonne^' d'ordine Dorico di pietra d' latria , e nel 
mezao una bene intesa Cisterna; il tutto d'inv^i- 
%ime AtìV Architetto Giulio MofiML 

Passando al Refettorio ^ in prospetto vedesi un 
grandioso quadro rappresentante le Nozae di Cana 
in Oalliiea dipinto sul muro da Luca e Frantiicé 
Lunghi padre e figlio Ravignani, al quale Barbara 
figliuola di Luca aggiunge il velo che scende dal 
Capo della donna a sinistra del Salvatore, là quale 
la rende modestamente coperta:. 

Prendendo la acala che ai trova li preaao, wr- 
tendo dal Refettorio, al aecòndo piano a deatra nel 
Corridoio, dall' Intelligente puossi osservare la Col* 
lezione di molte Lapidi antiche Gentili e Cristiane 
segnate a vari caratteri laterizi , portanti impressi 
i nomi di alcuni Imperatori romani , vari Monu- 
menti sepolcrali; Olle cenerarìe, e vasi da vino. 
Merita considerazione un bel Bassorilievo in marmò 
bianco rappresentante un Console o Imperatore 
sedente sopra una sedia eurule che riceve da po- 
poli soggetti atti di sommissione e doni di varie 
fiere. 



.BiDitoteoci. elei C/Oxniine 
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/Sor/esfc2o , a dettra si preunia la , , 

dopo .di hff sogge,ttijrft^u^j:^év^ J' ftm^*?!»?;?!»^' 

Architetto, che légo alla medesima j^ ^^N^a.beUa 
.ra«5pjt^,,^i;i.|bri,,ji(j5jlti,j|pe^^is..,9^^p^ 

"<««*!, p*.*^m»*»<!»» .^J^^'9}- Mw^i}^ 9m^^^ 

, 4^ .%mu^^,^,^, npl yl^ ,^^^j,.t|i^o.^fwjyÌ9^,Ìtj^ CQn- 
^sjdpreTp^]^p^^..co.|H^ ,.libri , d;,^^i ^P^enjsa . tjg8(|^Ì,ti 
. dalle; Libref-i?, ^iv^^^e ,^eUe »?j?fipei^8e (ji^^gor^wapi 

mila volami, oltre molti, C/9^jci)n)^^P8<^)|^^f^ 

■ .L'.A/irro chp ,le.,^vs,.^'i,ngrwao .^,1^^ An^i- 

rfiavolB: di ^pAvroo .,ar^o,,y^^tp, ,(Yifl;4flPP)*;i8<5ftla 
^¥ *P^4'^«e.i^|a gr^det^ «peg;i^.t9,-C9n„^f,©gnQ^di 

,Nellp, PMetfì ^ 8Ìniaitr»*.7fedesi uà .If (?»^jn<*^^to 
ere.ttQ . .alla ijoemofia ^'^1 P, À.^t,« 'C^ui^o .Qra^i 
)lAtem«ti(;o ^ebre,; .. . ,. . .. . ,. 

Entrando ^el}f ^r^^^ Ajjda^^quest^ ^ 4ivi$a 

.d.^iBtorno, .dtjiegiK) j4cl PtUici(ftii. Np^ vpl|t9; ; vj^^I 
.v?:ft%WA8)iÌ? Siipieo»i^4?TÌ?A fh?5^4»i^^9^ "ft>^« 

7 
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manda la Ideologia col sostegno <)eìta ^Filosofia 
ad abbattere l'Eresìa, T Ignoranza, lo Scisma e 
quant' altro evvì di dannevole al mondo ^ pittura 
a fresco molto stimata di Francesco Mancini di 
8. A^nl^elo * in Vado, ij^élla paréte di prospettò ^ eyvi 
Gregorio* "'iiòiid 3?a^a 'é' tJVaziàn^ compilatori "dei 
Cànoiìl tó^èW è i^ecrèli/iàieìlo «tówò; In queliti a 
'Mktìk^ tì;\&f6Ìié''mk'mesÌ^ gtèòa'^clAtii^'lAtitt^, 

'^rTiiea^twUr^'*^-^'''''' ''- '"■" ' '" '^^---- 

•^ • -ìkdfèi^gtfàiirik' a piinttotòo, VI li 'feoàtkiiè^Òtìo 



' i?pé<iAHtt •«iìa"EÌiii(ùenz4i'"'' -^ '^ ■ ; . ' ';""^";" /•.••■';" 

Passando al secondo pianò'/ 'là"^Vink''ÌpÌÌ{hia 
'*'• Ac^ltótt'ùrrf ■|''òraiife'C6rìkb;'èsbgtóa4on di- 

•k'HrMfó' tatto -òi^àlt'è'a'sttibbiil'tìfepntf' là^^tìHrti 

"iga'nò, 6è^ iìi' m^jnbì Vina ^itfèara in.tèla rkppréÉén- 
tanto la Fama che conduce la^ Virtù oìlaOthìfSàf 
dUàìtiM^e ì\ ' t«»ii^io -della Etéiniità' àr' Mariano 

' 'iW ' 'ÈóàV' '^aXémt&nk 'te toùiìè lilécWtódilo 
oj>ere di Filosofia, Matematica, ^iiiiiiii£^''tt(ni- 

•citfà', 'Chirtìi'giaV''é'StBt^à'KattoriileV''''-'''-^'. .. :■ 
' là 'sédoffila' ààm ^itmtSénè ^bpéi^^ i^ffeVtitihi 

'aifó ■ BàW'ÀÌ^.i:ii'ÌCTza, xléi Ssi'Pkdrf-'T^'iiiiife. 
'glW- pàVie ' 'è 'kd!2Ìofaf- pregiate. iLa '(ju»Vià';-'^h) 



opere legali; e V ultima stanza^ opere diy|^§f , jadn 

^ pl^fl ^ ^irco^ p^ttecentp . CpdiQ J, ipai^scrittìiy e -al tret- 

taatfi Edjf5Ìpni ppimitiv^^ch^ copÙAcia^xio, dj^l^uanijo 

1465, e progrcdi^c9pq..cpn.pr4ipe.(^oppl9gÌ9iQ^o 

..\>u.;.o¥^ i;iprin^lfii«PFr^^9np^.cc)a\?pJcpa^^^^ sg^e 

.., . P9^(3^dd[, S0p9lo.de(;i«io^ pjjl?. 99jitleBye^lp Coni- 
,.iii€f4Ì§,j|Ì]^fi^to^.> (?r.e9p,;iix .]?e^g^^lja^.,f.ti- 

i , . . , j Simile 9^e, . QOTil^ene ,4^; \JS(ivina. CfmV3i¥^i<* di 

scritto .^.^ii^f:(^iyifl%,jÌÌ,,^^ ,:...,., .,,:,j.^^' 

,.:j.,,;, Sifliile.ieout^entf pj^ejA Xj(iififi^^ C(>gimedia 

Simile in Pergamena contenente pr€4^t4^v)e^^e 
i^n, bpllRewaipiajtijne ^ op^i?f4 d^ |se£olQ*.de(;\jp.aauarto, 
che si crede [.flpt>i^,j*ppft^tpp^ito..^,.]>I^rift Stuarda 
.9r^gìn^ di-S^p^ia...,.-. . ;,. .,.j:.j ._ ,. ..,,.^ 

Simile in Pergamena ^op^^neiO^tej'À, ^s^ri 

Giotto. .i.7;^i j.-„ r.<::rli: ;: ••.•.-:;^ ,. ..ti>| 

■ . -j . (j SiPniJp^ lin; | .Pj^rg/ppie^», phq , contiw^^ . J\ UflScio 
..4ellifig., ;Vi^p^ìne,iqQn^.imni^tqri^.4£Ì;ft^^ ^^Wffo 

quinto. ..•■liiJ!'' /•. Ì'K»Ì'':-r:i rjj*»'j 

.,i p..Si?Mte. itt. Pergaipoi^a^-ct^ Pas- 

sìq^^ : À\.:Q.. ,Cv\f^,, con. .«i^.atjprei ,9P^ft ^l ^p^ìo 
•. ..dwiintiquaMo, . \ .j. ;,;h.,M:;iK/i ..:i'I«i ^.1 
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Simile ptìre in Per^amena/checoiitiéÉté l-t>* 
pera de Civitafè Dd di $. Agòlftifio eòli miniàiuife 
del 1456. ' 

^Simile ih Pergamèna, che contiene 'là Stòt^a 
àiHiéÓbaldo 'FMràrese con Frontespizio - ìiiitilaio 
ti^àtìiiiò'ià M. MéttM •• '• 

Simile in carta comune, che contieiiy' x ^- 
inétiti sbjprà r Ifrfetbo dt ' DàntéV di Béàvenuto 
Ramhaldi da Imola, opera del secolo deéimòquàrto. 
' 'Fra le seéphde/tó Decretali di Bàfkfatio ot- 
fflkH>'|>aj>b inrergathena,. imprèsse ttt^^agorirà'ila 
Oiò. t'ast. e Pieth) Scoiffer nel 1465. ■'' ' 

•"Le opere di \Pitmo il^hiinoréìà due Volumi, 
impresse iti Vctre2sìà per Giovantii Spira -nel 141^, 
' unica copia che- si conosca in Pèt*gàmeha. - ' ' 

B. A^òsiihQ ~ De Oivitate Dèi' m foglio 
■ grtmdié^,' impi^séa iiella'Clftsa' di Pietrt ^ài^simo 
■^nel 14m.\ '■■••^ ' ^ ' '"■ •■'•■■•■■• ■ ' ■•'■ ^'-'^ 

'':: LaUàf^ó — De Divinis Instittiti^tiibtttì, im- 
'lf>t^èàse iti Foglio hi Róma tiel'14T4. 

Seneca — Epistole e Opei*e iAó^àli, stfttlipàte 
ih l^apòli rfél J475; 

La Gralmmatìta di Lastaris; primo lil^o stam- 
pato in Greco a Milano nel 1476. 

Bettifd -^ Il Monte »ahtó -di Dio, fUnpresso 
nel 1477; pregévole per essere il primo libro ohe 
porta incisioni i^ bulino. 

Una TObbia iti pelle di Capretto, imp^ssa in 
Venezia per Nicolò Jetison Francese nel 1478. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri 



iQofpgliio:. grande proAsa LodoiVÌe(K ^e 4>Jll>^!fto Pie- 
mtoteai iiel^l478<a . 'm»«.', ..ìu, •• r'^^^ 

Merita anQhe^con^idcfràaioQe, la$itoriadel T^tin.* 
m^Ato . vecchio ia Lingua Cinese^ (mpir^^^^ in S§t9^.: 

InpUrei^ quattri mila e pi& Pagamene; c^^ 
comiiXé.ianda dall' annp. 859 progt€i4isooiio con pir^ 
dine cronologico fino aU' anno l^SQ* ^ , . 

Nelle' tre atanae.deguonti^ eirviil 3fu9^vXk^ 
contieo^e oggetti di Acreheolo^ ^ Storia naturale. 

La prima seriei. ha una jricoi^ collo9^ioine .di 
MòdagU^ antiche, e moderile; la pidma di^ide#i i^it^ 
Autonome /o Città libere^ in Consolarla e Impe^ 
riali; fra questa ve ne sono nioltisiiiQie^eile.rape^ 
e iKaireocbie d^Ile -rarisàime. Dagl' ii^té^ligi^ti n^ 
retano O906jrva^one le due, "segueigtti ottanti alle , 
couBolari. 

rLa^ prima appartiene aU^itifAmi^i^ A»lia o 
ii|2if( di tierz^ forma ;inlBro^20; che: h^/da nna. 
paete toa <^otHm,a' di q^r^»'>^^^ cui.,¥fte4zp legr 
gfìsi (7. 42Jta.^>er deU'iiltra una^ jnadooolle ditf^ 
cl(iiU«4; ;e la ^grafe ^Ba^a.' ... 

^ . JUk .seconda ^spetta ^1 ^n^iglia T^ìfia di se-: 
conda f#rma> |)uce, in Bron^, che ha da una parte 
la testai nuda di CSoerone rappreaentato ÌBFj^t|k vi- , 
rile, e intorno la leggenda greca MAPKQ2.TVA4102. 
KiGICPa?^ (Marino Tullio :CM*yp?ic>:drfÌ'#ltraf una 
mano che tiene una corona^ un ramo d' alloro j| upa) 
epica, 10 ui^ tralcio di vite cpl spo racimolo, ,^ l' ipcri- 
siolie MAr^^jprai!! Tn^r AfMA sinvAPV eEOAapoc 

( DflijtfdSwpi :iBÌtiMi^ aVi9iiti Sipilo Tfo4<Hrp)*. 
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Autore numismatico menzionata , ^rtputàf^^tfiti^^ 
tr& -inM^ ìé ' 'tì^yR^ ; '^ iì(»2 ^^À^èft'mià y ^ « eèifi S&ona 
pefttH'à fia^rd!^: Ìm '9è(f^fMaJi^tfhe^ i' 'di màltfs^hM^ 
ràn^ità ebeti òónèèrvÀ^ coti patind iiatufùli^fiìknne 
conciata- inM(0i>gièe8Ìà fora Mafii^sd) p^èséoalìMonie ' 
Sipilo, come alla Iscrizione d^l^'f'ové^tio^^ e <iiredé»i 
lo^'sia-siaih Stai M9kgiÀè%i,nel^^fnp^ the Ìlj$gì/fo di 
Cièérmm] es/èkHd(f'dfn'mi^%iftràtore ìleZJ^ Asia^ gòéépm 
tutto il ^fé^ótè di' Ottmi^nù^ Aujgmto^ p&t riene- 
Jitfi m^^f^'hT^^'-mvd fiato ''iiHitamehte' icd pMAW. 
Qt/OifJ, qwómS&^erd govefttià^oire éi'^ellanCHtéàftfe/. 
Bi^6>&in6i\i.Il'i^mé'che vi si legffè^ df-Te^dorns^/^ * 
WWé^d * di';ién'''perè(>m^gio'èhe' fòsse • ^invesivto^'dét^' 
dignità- àaéé^^tiilé di tìteftmejviv' c^ p&tta^ 
corone» .i"it;i">... /.• 

• ' ' BVà le' I ^pùiìsM l m%pitia eduisideiràiaipn^ f una 
di Marèò Aut'ÉfHo Pirobo' Iltìpemtoi*e di ftrifea ^lòJv 
cola'in bt^zti'di ^oUm^hnat' rarità >' che bl^'dà'iiiia 
pértò la'di ki^'èiflgié'^in iBdzssa flgura^avéke- àellÀ: 
destra lo scettro sormontato da dn^Ai(i}QÌlàje4'-bètÌìf^'' 
zìone' ±=:Ìriftpi 0. M.'Aur^jFi'òt^s 'Augjf^lftk^ra' 
tór CtsìùDr Méreus Aureiius i'^rébì$é ^ Auguìit^ ^*'*^i 
e dali^-àllra' qdatti*o fàhciulk'tti'^bsìgmniti' lé-^-sfa-' 

Eiè''tooderné tìtóillÀWnte'-'Bi dividono ià irte' 

' £ia- prim^f'Ì[k»Dti€^eìa'se¥iè 'delle WètegKe^^^^^ 
Pó'iitèftéi; e tótt&tè vàWé dà' queà«'*fe'tt»tè,'.di^v 
hanno' ptìi^'pto olà^Grég«irio ÌJ&tw^:qmUid^nùtAi.^ 



Fra q^aeste ultime i^ertt^ OKserTaiiione q^uelja di 
fiené4Qi^ terzo, percliè esclude ta, favola della 
PafMaa Giomnna, Ha da una parte,!'. epigrafe' 
Hqtùìrìfii Ifnp.f e .iti mezzo un Monpgrainmà 
esprimente Fiut; oaQ' altra evvi -scrìtto il Peìrut, 
e in mezzo il Monogramma Hewdictu» 'Papà, è' 
epetierjebbè alt'apiio 8do dell'Era liostrar'. 

Jiia Beconda contiene Medaglie dì itòmìni il- ' 
lustri, e Dinastie resali: merita cpoaider^zìone la 
sene intera del^ Uasa Siedici compre^ m ottan-. 
t^uattro.'l>e'(li' Uedagtionì in.. Brónzo' iaiìt eguali' 
in'gfajiaezza,'comé ^uc^'i qìiaUÈo lUté^agliont'cÓ- 
niàtu ÙQÓ 'déVq<UÌ\ inoro,' at^a '.ci^<ìOÉÌ^nzà Ì3el' 
sesto" Céntentiàrio ài D4pte Afliglijeri. nell'inno' 
I86£i, dal Municipio '^i Fireùze^,.3aÌ Ministrò '^ena' 
latruziohe piibblica^' dalli^ Kepiibbiica dì e. parino, 
dalla Società .ÒrvestìÀa ^i Uin'èrva cdà^ìùvakÀ (lai ' 
Manicipio. - . . - A . ' ,, 

La terza ,contiene Monete di varie Città d'Xtk- 
lia, coniate la maggiot- parte nei sècoli ai 'mézzo. 

Inoltre, una RaccoUa dldoletti e 'Brónzi' 
antìcli. Figlile, Sigilli, Vaei I«cnjnatorÌ 3i* tèirà' 
cotta, e vétro, Lumi sepolcrali, *" 'Vasi Etrpsiihii" 
Fra , tutti questi oggetti nienfaiio''cbnsiderftzìót)é" 
speciale ti'c pezzi d' oro intarsiati di piétW dure 
giudicato Granati, non (he vari aUri piu'pibcoll 
wmìlmeja£e",d''brp- 1ayi}ra.ti a filigrana" 0^6 « ri- - 
tiene aiftiàr tenessero ad liii' antica corazza di ilh ' 
ga'errier'o', óperV'IjUahtInà'cteT secolo s9tiiJiÌ<ì>o del 
prinapio del segueriic. ' ' ' .'"' '.'■ ' ''■' ' ' " 
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.; -Éiicéa collcìiióne ^i Avofi lavorati la ina^gior.' 
parte nei kssei' tempi, e buoni 'intagli, in 'Sònao. 
V'fSL } primi peritano considerazione i eegueiitK 
" ' Tafolà ràppreBcn tante ì Miracoli del Rèideil- 
tòré, gÌucfìcatà.',opera del sècolo spato; e una BtA' 
tneha rappresentante Enrico primo ' Imperatore 
germanica, lavoro del ^secolo undecimo o dèi se- 
giiente. / ._ ■ 

.'^ari. Dittici sacri, e altri, ^rc^l' antiqlii, fra 
i:qiiali un l'astoraie eli Èame Eunaltato Avente in 
cima^un.R^ccó, gindìcato uno dic^uelli dì cui u 
servivano '^1! Àrciyesc6vi di Ravenna quando eser- 
citavano 1' Imicio Ai. Esarca o Principe delli^ Pro* 
vinc^, opera. deTBecoli^ di, mezzo. 

Yttfie tette di Marmo greche e romane, Piatti, 
lùitìcni.Jìg^rati , àìcani d^i quali, gioqicati^dift^' 
faeie Santip, e un quadrétto' di^pint'o m .tela |^. 

'■^*''. i:-.-. .,::■ .■■:.-. ■■:■■ '.■..'-,.■■-■ -i'- l.i' 
Fra gli oggetti di Storia naturale , evvi una 

l'ìcca. Collezione di ponclilglie .esotiche e dai nò- 
stri ipaii, assieme a cose spettanti al Regno ani- 
male, diverse .Madrepore, Coralline, Alcionii, é_ 
altre Piante marine. Vari Ictiolìtij.Osteolitij Den-r^ 
driti. Pietre cittadine, e buona quantità di Con- 
chiglie pietritieate, ; , i .., 

lìàcoolta di Marmi i.P.ià pregevoli j molte 
qualità di Agate, Diaspri, Breccìe d'Egitto, e 
Legni foBsilì, molte Stalattiti^ Quarzi di vÀrie spe- 
cie, dèi quali prismi considerevoli. 

Sortendo di qui, si trova 
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' Emétta 'à Bpcéé 'Mìa' PrtvUttéiA riéW'^itì» 1887'/; 
alia etti iìM^òÀè i^oùperàrotio ì PbtBonéig^ retiti &i'' 
ttairiAnì^in^ùa,tVné\ÌA ls<ithìotìé^ ìa quale sii tróVa' 
nel Veàtìbbh) che tórve d' inéresi^o. ' • -• ^ 

IPsiiò prospètto è di AMItettrira d'òrtltìe 
Ionica b<^n ^di1»egiiò d' Ignaiio SarH Bolò^eaié gtà ' 
Profeiéòitì^tfì'^etta Ax5òadéifa?a. ^«1 VékfibóKf che 
le èerVé^ d" iti'grbdso; vledési 'hk''^tna' di' IRnétrà 
detta di m^miahi \xi à^^^ik Av^^V^ 
Boprà^ il qtiate trovai là 'méntoTàtà; IscHi^lòtib del 
c^mr^'t^lifehor Pietra Ùto^dàk. \ •* ' 

À' siiiiàtrà éhtraiiAty, t^Wafii la Oii(lléfÌà dei 
Oèèét Mciayati diagli originali alla ^randéssa na* 
tonilb òoHk'tii^sBimà dilS^eiiM; Fra gli aotidhi 
^ raéJ^ttario'c(teW<feràiion**m-'ir Di^W^ il Ola-' 
diatore combattente e T Achille di Borghesi'} Y A-*' 
màz^otié'^dei Oa^mpidogltófTApiAìà è ti Tòrto di 
Belvedere; la Polinnia òfeVMujieo Piò OhnUmtinb; 
rmt!bÀ>V il L'kòcbontit: é i due Tòtim Fidia dd 
Partennone, il Oladiatore moribondo' del Miè$eó Piò- 
Cté^iiefitifio-;[ìk Tt^tt^éiojie'dèl téfaipiò idi '^icwe 
Tonante, e lÒ tìtrlgHatoV'e 'è il SÌfbgno ojWra ■ 

greche. ^'^ '^ • '■ -' ' -'^ ■' ' ' 

'; Ftó iV*eé8Ì liiodérni^ il CàVàtk) dr J»i^ 
Caiioìfii; è1 dttié bùfcti in in*rmo éi Cafirara Ttìbo^ 
rappresentante il P. Antonio Cesari^ e Talth» il- 
Càràiàal' M^HftUa^ Al^Batid^o^ dt (9a«eaW Mimii 
Ravignano, •*" ■^' ^ ^^' o:,^o---.:' .: -•.••'^ 
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piano o pavimento è tutto di musaico antico. Quello 

^«»^?iff..iT«»Rfi .^Q»?f^I «Jffl .rfiftSf» ^ 9ye,*sif»teva 
1»;; CbipJ5%jayi;^;SeYérò .in.C^^fi^, 9l>e^a.4pl;5^colo, 

estratto negli' É^fi.^^^i ^ji^',^nno,i.ì^^^l^.^efLÌ »} 

8tWtfit«¥8ìf«Jàfto igop|i.4§jà^roee.,^^^fl^R^Ì, .jf, ^,- ,,, 

un trono col Baii\ljj,i?,0,v^ ^^W^^yA^^P^^ìm^f, 
8v,?aol9,,tig;^lteor§|a3[itOw iJpjj^e r^pp^^^tai^te la 

D8po^i?ÌWft#JKfi'ro<ì?.Ì.flÌ?wJ^P R«iJ?/^?$mì>¥SÌ^>'J • 

qm^ àf, Cw;«,ftBf|iitoifImp^ft^(>jg..4i,4i«<^..^H. 

R?iy%W9... -..P. il» •.li:-.<-.A '.; o ;,^;coi.rj;H.,-.(V, ;no-'.;.:. 
il. oJaIoIiì r/i|jpfi^«i<jin^^,«ij;-,^^!»<}pÌQt,di,.,|''5;g.i^ 

. .^:U ^^^vRi%l^t^^,,.•eJJ]Mli §a?iVi:^Wftf«f^j/^fff 

d«?llfl pppm,,jpjgli9ri ,^i.,(;^"fi|tHr^.,,lga«0fi.;, ,.i<v..;.'\ 
ÌTh Crocifisso eseguito sopra un disogito. <|i, 

t()pfia«-f ., ,\;A'.0.: oii-óJnA .«I Ji ru,7Klfr«<f>itjj.f 
detto il Guereino do Cfento, .oaEn^r/£>Ì 
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^ '-QafMh'OR^^vflffildioso rappMslstitanié ii6i&f%iailra! 

■■^'■^yJJni'ii SehiMtianoi d'-IppolM\iBcamdiinii '> n.v 
Due quadri bislunghi dipinti ih ifltinió^j^vlfnittii^r 
rapprMefttimt^ ' «. •A{A)Uinaml^'ie{d' altrtì V éébtin" 

Passando al secóndo piano, ivi tnnn^iflaiah 
pM^eTolè((Mllés;ii>ie! di--8Jta«)^iiin0itfric>dà'in3enti 
Abti^r ?i meritaid oonsidevart^ttif fSr^'^aeBt^olB><8o% 

giunti/ «-H ffJ- e- ,>.« ;»:>{'»?/'. .'-'j '_ JVJ;><i^>\^ 0»iffìU. N 

« -Dm : P\EÙeafi^ 1^>lmÀ>rappltÀ3ertfton^te^'«f|({l9ia;ttitlay '' 
e 4'^lbo ìW;«rtfmebto^,dii>1i^tirag^ 
-' XJtif 'ÌÌ9k^^gia'^\ii^^àXiékh(ik i-z».itinf*r> io?, ili.} 

I CavaUeri erranti^ il Labano /«^ift'^Battftgliik) 
al •^aj^I'Hoti^fK^'Vi MaiproTti>ilèf^Cifftàf*tfi^ di 

: r^H » Oàvallo»y 1«U j'JfoffjfAéil. , .i ìruàiu k) uit;vj 'ihiu^ > 

Ritratto di Martino .Vaiwii|mp>>Bàt^;iaM Q>ìdi;. 

Filippoi»C!^nipaigi*eji'dliliifc'ncfcJr*<<jL»>i vùtiv/M/' 

/i^tSimih di>Foinpdtito^dfilBeUiévi^\ «bì jS;^«ii^4ùì{fr. 

> • ^ Simile didEiuigi XVl. Tb ii^Fralkiciióf driilfòaehr: 

^ • La : '|lad<yÉiM' jdella ; ipeefa» I di -> Bid^ 
Gtf*»èèpWkv^'- V- '/il -^ .f. .iv») !•.!. j'irw./llofjyv > ohi*;? 
vxvéerie d&'^taVttle diosfifeì^liuaÉtuio^iM^ì^tpi^ge- 
voli, fra le quali un Dittico Sacro rappréfeótnite^ 
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tante la fibc¥«rj^iiìe invt^oiMf coki variaiiótl,' opera 
lodata di Frài^téÈìMtUt^i3étftynàl(^jS'fàì%néii^^ 
antiòheV'e..iiiodoi^e^ haoh> ohe moUK Gessi ptétfvati 
conae gli'^ànieóetleiU» ^alàAttìrale tdatMttgttyaU Anti- 
chi e nusdlÓFiii^ ^ILdisìo^6\di armi a&ticbe del'4ocolo 
dettimoquinto. ;';r ?-:-ì--n ..i. ■;.'.('• ;-. . •{■, 

■'.r.^INk'i Geàai ànticitt tnerit^ilo coiusiideffaaiooe; 
lajTeiifiar»^uriÀpoUimh é «b Fàuno /doUtirHG?ajUc[»-ia 
di Firenze. Una Danaide/e una Venere cbe^eàe^.. 

ht; Mfi!«a i^Geasi' inoderai ~^> I Piigillalorii l' JE^n*^ 
dittiìoneii^^Mdu^'^ Monumenti in^ ha4NK>' xiliet^ àit 
^n^onto (7a9iot7€k — Un Mercurio ^ e un Baaso^ wir 
lievo rafpreBedtiiitte le tre Grazie di'TóUf^àèdsefi 
^{&«reo> :•^^; La Deposizione y e la> Pngn»^ dei Lli- 
piti coi Centauri i^^Miekel0ngel&' ìBu<m4rotti — 
Il Genia.dd[la'Péica>.re qtleUo àtìlfiirGMciti del 

i )) , liioliref un GubrrieraimorA^ prostro ^pra, una 
coltre scolpito in marmo bianco^ creduto ii CSatr. 
Guidprello Guidarelli^ lavoro jecoèllente il*GiacO' 
nullo^àldim.'R&vigwaaaio. >'r.^' .;. • ■■** *■ 

Quattro Busti in inalino :>di Oarrava, ba«> dei^ 
qtikali^del'Cav. 6be<aho;Jlfótift Rayigteno^ ilrseòondo 
ài Cinèifmat& Bartizm Itnòlésèy il tétto ài Sarti 
iìncgCi. Jj^TViilfo^ fiMogneae^'C .i^>lquar*o^ré|>preBen- 
tante s. Apollinare del Cav. Alberto Tourwald$€n4 
: (^v^ihìMudó^Uàmè^^ rtioliundo a destra 
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QÀesta'rigpettobilefiiÉùgliApòttiede rima col- 
)e2»6ne »è«ai * preges^dle 1 di Qfsadrìi M.^ oràrie 'àcildke 
d' Italia e Fiamiughi, tra questi meritano ;:C0iftij - 

La discésa dello Spirkn vSakita 'nol.'C^iiìicalQ 
d- IfmùCBniè cbi l«iol<k)' :•- - -l'^ii. < m.-t^i.-'ì. a'J 

Due Ritratti y uno di uomo, e T aliso ilii^MfÀa 
idi 'Eobusil'i Giaeomor detto iHiì TimibfìfwtèoJr.r\fi 

Due quadretti y r ano • f^pi^esel^Kiike 'A^daA 
^ lif0^, éV akrors^; Maria Jdad^aléna, del Albano. 
'ilhmc'ixaslbà «di ijLDcJamcol-.fihracciViH: : i>r s/;: 
i Una Sattaglia ;del>4SorjfO(|midtt«.iii;'! («cv^ri 
'^^.Du^ ^quadretti rappneMntaali sfiliti d'^iUbM; 
di Paolo Muòens. . :c- ''; *>ì.'ì»"/ i »..'j «.•«.«.•: lì* 

'' B* Vergnwvsa diy.iii»ntrDnonècMat:i4/lhgéli| di 

VA 

fre quadrettiy «uno del • ^mtij HfcpparesetiiiAfa 
un AnUMrmoyiièiigli. idtrl/ du^ya'lihai iDepesklitfneoc 
ttimi Sacra Simiglia , dli^ Quidb'JÌ9n%*'jir.i yAi-.u 

Uìia . oacina ^ di ^Jnicopiy Okctdagmtd' datlo i}a«- 

SanO il Vecchio. ■ i • .-i - 'J ;1>. * :»: ; ,-. -.■.n%;, ."i 

Una Sàerai'FamigUa; .d«^FfdM€|iea.iPf«c^^ 
•Una R Vergine colli Bambina^ ;jdi A$iÌmiio 
VahDieh Fìamiakìgo. . " •U 4,..r-.uù^. . •♦:. 

Un piccolo qaadrettÓN eoa! tr«.fig!iea> di A10IO 
'/Vter- Olandése. ^- ' '"^ .•■ V J m;. 

* Un Banchetta, di David Tmiers ;dir Aa- 
YeMa.""- »»• ' .-• v ' 



, Inòièf^ffaolllMiiSIbatAnili |frr(p|ftiit Carrara, 
di Antonio Canova. 

i'*> iJlluo>iWBtitdeUbuisè9cteol:matrinp^^ qaali 

'éA€avi Touikoaldsiti) è*V àlttf^ il OaUanOiM^nH 

Un busto e un Amorino dello stesso/ «Hurmò; 
.'ài*Oincfinnato^\Buruzz!Ùiii{^' vii.-ij .'ir.'-.* .i;.- .l. .' 

Un .'Pattino rappresexiiknià Uv. Sìdueift^. del 

MoltL«>étii«i^^ fSba • iii^ualii tifi >Dep<]ÉtOy idi 

oMUhU ìÉM^Ofvia^KiSarmwaggw^ • •!< I 

vut^HK^llà» |BcaMn^l/c«i «i/i asoenlle aU\Ap{tati»- 
mento nobile'y > > mddsit' ^im>' «BascterHiiievo iisdtico in 
marmo Parìo.sidke,)ora{^eliéntttrJati<4Aactal &tica 

, éVdOtctie j tlnbè iioiipréntuj^la i CerVa. > tdaUeC {gambe 
di bronzo e corica d' oro. .m\.ìVxjì\ *.;*.,- -^ ifi 

^^> «iH^l/^iardtnoiidvkneBticd tpavaiHÌi> jv^o^iQ^Untica- 
glie e marmi; fra i quali) due statiiètèe\4ìi mavfet^o 

-*S!g!kme,'di(ftf.Q i^^fo j^fuSkeumo^ìSinii • jeefepei <Iue Sa- 

*c€frdòfeM8e/d21Ls(8fii\^/B daj^toiif ndbl/aim oboibanpo 
nella tunica.). veSkoJbhiid cB màh^oifO&reeo) «Venato* 
o!ìL tfltabia ìwtiòaàfi^m«fn^ 1. 42 

rappresentante un Termine andrcig^tua iché JbavJl 
pot^Q; «e Meu'«q»aUft%*dopbrteidfli ^ ebe colla 

'^festini, piegato; hAwaii il!(CoUQi2^ÌB'AttOidij«cVprir8Ì; 
e nell^ siiùMra tiene unQo^oélÉni«.i'Nefldt.a«ai(iti 

v>bvVì Ìk,ae^|^Q|ttitotl0oriz(i#tiabK9?|À^^ Val. 

Ant. An. Ti. Co. V. L. S. (JovirShmImali'iMa- 

^^ctmóìValekinà: AMitrti Anie m^tÀum^ComàUtutum 
Votum Liben8 Solvit). Al disotto della Isqriaione 



di 'éss'er-é Sf^i'ó'\i6étitttità' ik'^'arèhédf'^fà) forse 
di Sacerdote di Cerere. Giove ewi rappr4kentato 
«otto la formk^^iWiSt'^tUò'^ Aj iyft Wì' f che veglia <dla 
conservazione dei limiti dei eampi, in attedi mo- 




''imdt^yntb:^i'é{ié'mki^uHitfy^ès^ntén&'ki*^piu>ii- 

■mtà^}'eT'mm^sSàV'*'^'^ >>rUW>r\ m-n*\ f,h CU) 

•'i^;!*^v«JW'-'feltótii ae»^Viéte»Wàés«ov <>■'>*•»:""• «''i '8 A> 

■>»iv (jioiiiu: r'ii<.ii-tiyìa«»0 jii » ,<>{iiij:i|jiiifi'.) *)> ovina 
q/iO f:'»i> oJijaoY ««tv^'ijj oiiniil/L ih e>iiiiolo* > {\iUÙ'> 

ù^d-^a*^€tó/n^Mukd/^ ò^ iJhfbirt>-'^AhiH(i tutte 
'kep^éUfil-'^è ^K4«>^lllic)le ^flfMblirtkdeè db-EiktcMi' 
,un:.h«4534 iOKteW ^'«*ittlfi^'>f^6ta^M«t^-'»©tWi4l»th%lo 



firn due C(4oiu9^ .di ;iHf^'"^icf^^:^^ ^* 

stengono la :Tribima^.,o Tavola rappre^^ante la 
B. y. A^sapJUJa Cielo |, e Bottp^^i j^Y^U che 

•^■'- ' • ite,./-..' *• f ..•';*»; /«T- \ '.V, '.V»\"ri'. <;'.''. '•,; 

■ <'\ . DfxOijgiBe iga<jiU: credesi eretta .q^^pl}^ meta 
del, «apoW 4|u|iitp d^^' .ilf*>qu;eiP<^ttt;o: #. Pietro ,CrÌ9fh 
jo^a.^che dadicoUa ^Lprinaìpe ,d^gll Apostoli, nel 
Jiupgo >^ve ,&i ti^wiiva .U.,t^i9pio di ^etti^^p fidifi- 
cato da Lucio Puiblio Italico P^f^mi^^ della vi- 
go»imi^ Qttaì^ Defi^fi%,^ Fi^bliri , nay/^i della 
:^itt^:][o.iiegui$o «mutò.r.jl, nome ^^iicfl i^ .^o^o 
di 8. Francesco ,^. v^iiqfi ridotta alla, .forila AJ^^® 
4iaiiM^\r Ardica o A^tiffmffìo, e.aolò..,4\f^^co ha 
Conservata la Torre di forma <{iiadnmKolar^..<Ae 
serve da Campanile, e la Confessione antica, che 
comprende ilipftpo Qi.M^j|?]^||fJ^t^|r, .decorata da di- 
ciotto Colonne di Marmo Greco venato con Capi- 
•teUi di stile, bimojtino; aUe ,1(^4^9} dQjciroa, che, 
•'|ier enj^ersi .i^^i^to il .su^olp, tfsovasi ,orft spttpri^* 

r ht^ Gbiesa. rè di ii^ Ni^vi, d^la , lunghezza, di 

flletri 49» 04 cpmpi^asp: Jl,Coro, .e:lar;ghfi|isat ,di 

• Metri i29i. T8.wda marp^.,4, jmir^fi.^ sostevu^^t^.^da 

ventidue Colonne di Marmo Greco yen^tOA l^'^- 

-taT' maggiore è ornAf^di^-niarmi. cpipìciiti inpdemi. 

La Cappella di fronte*,. /et^llii. Kayatil destra, 



%ure a tonda riliova i^appjn^eiìto^tt ijij Sld^ra^ffre 
in mezz^o |ir ^uoi Di8ce{M)V; bel lavoro libami 
tempi. ■ .. . . j: \ ì:- • • . ■': 

La prima Cappella ha una tavola ritppream* 
tante la B« Vergine, e 1 S&. «Eocea, iSebalstiano 
e Francesco, di Gaspare Safiehi à», Imola. '■: r 

La seconda. Cappella ^ la tavola con :s. Anto* 
nio df^, Padova è di BefmUtto Gennari. ; 

La ter^ Cappella è ornata air^starn^jd^ vari 
marmi , e di due Colonna di Marmo Giroeo arenato 
con Capitelli assai belli^ lavoro dì JPietrv^/ Lotà* 
bardi f del cui scalpello sono ancora gli adrabésobi 
scolpiti a basBo rili^va nd fregio e nei pilastri^ 
giudicati dagU Intelligenti un capo d^ opera idi ecnl- 
tura. L' Altare -è tutto fornito di maiKni tmoderni* 

NoUa parete della* porta d' ingresscy^ éi destra 
entrando, ervi una grande Lapide sepoBi^alè: di 
Bosso di Verona, sopra la tjuale- si vede: i scolpita 
u^a figura a basso rilievo rappresentante Ostasio 
Polentani signore di Ravenna , vestito - dell- abito 
francescano, che compi sua vita nel 1896, còme si 
rileva dalla Iscrizione seguente scolpita in carat* 
tere longobardica jmtorjdo.all^.^Lapide. 

Hic jacet Magnijicus Daminus I£osta$iu$ de 
PóUnta qui ante diem felice oliens] éceuhuit 
MCCCLXXXXVI die XIV Meneie MqrHi qù/w 
anima requieecat in pace. : , .• >^ ..?. 

A sinistra, altra grande Lapide di- MSéo d' h 
stria^ che porta scolpita l'immagine del Pv «Enrico 

Alfieri da Asti General^, deir Ordine franoesomo) 

8 
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ohe fini di Tivere nella età di atini novantadae 
''■ nel 1 406 ^ eome dalla Isorizione alq[iianto ipòrr osa 
per le ingiurie dei tempi ivi scolpita negli stessi 
oaratt^ri, ' 

- Due' belli sarcofìigi di marmo ' Greco con or- 
nati e figure a mezzo rilievo , in uno dei quali 
Cristo in mezzo a suoi Discepoli. 

Passando all^ Navatsi sinistray la prima Cap- 
pella presso la p^rta ha V Altare foriiito di buoni 
marmi antichi e moderni^ e di due Coloniie di 
Breccia color di carne con alcune maèchie-giallò- 
gnolé ioi fondo bianco. 

Dopo la quarta Cappella^ nella parete evvi 
un 'Deposito formato di vari marini ornati d'in- 
tagli a sbasso rilievo* di ottimo gusto eretto alla me- 
moria di Luffo jNumai Forlivese segretario di Pino 
Ordelaffi signore idi Forlì, come dalla Iscrizione, 
opeìra di- Tomma«à irZa-mòer fi. 

• ly* Altare di prospetto ha due Colónne di 
marmo Greco venato che sorreggono^ la Tribuna. 

Pre^ la strada a d^ira» sortendo trovasi U' 



i 



Bepelcro éi 9Mjò 



Di quest* Uomo insigne sono più' che note le 
peripezie politiche di cui fu vittima. Esule da Fi^ 
renze sua patria, dopo avere vagato lungo tempio 
per diverse^ corti , venne accòlto da Guido e Osta- 
gro Polòntani signori di Ravenna. Qui fermatom 
compi la sua Divina Commedia, e qui fini i suoi 



m 

giórni n 14 «ettebibre'1321* itt età di' ' Artrir 86. 
Uria Urna' semplice' accoli^e fe sue spoglie ilhisl^i, 
pensando probàbilmente i PòJetotàtli di erigergli 
un Monumento the fosse dégno*^di lui, toala'ilàòttfe 
li pii^e venne. Que' cfHe successero nel re^gitm^entb 
déJle cose, non si curarono' della ràétncrtìn, di ili 
grand' Uomo, che rimase neglètta, fitìdhè'JBèHiènto 
Bmho Sentitola e Podestà in Ravenna ^er'ià Re- 
pubblica di Véne2?ia nel 1482' gli fet^e èrigferé tìii 
ttòble Mausoleo sul' modello tì''èòii'lfi\^tìfO^ 
éellcfùte Scalióré e Architettò' Metr^ottiih^ 
per tale' opei*a vennero impiegati vàri' = màrmì"fthfe 
tuttora 1^ sono conservati; Nel I692> essendo Le- 
gato di Romagna il Cardinale Domenico ' vorsi 
Fiorentino, fu a spése pubbHdMè ristàtìrate. Nel 
1780, senza alterare punto gli orHalrtenti Critichi, 
e le sculture del Zom6«rdij venne riedificato dàlie 
fondamenta, e ridotto alla foi*tna presente còìi dfì* 
segno di Camillo Morigia celebre Arékiteito TXk-^ 
Vignano, a tutte spése del Cardinale Ltdgi VaTénfi 
Gontagd Mantovano, in aìlqra tegàto W làtètò della 
Romagna ' ^ . ' 

Nel 1865 alla' citcostàhjià che ricorreva il 
Sesto Centénnario della nascita del PoefajDmwo 
Dante Alliyhieri, vòlendoséilé ' festeggiate là ' me- 
moria còlla pompa maggiore pòèsibile^ pettst)èsl a 
fiwe ài Monimento dei ristauri, e per' mégKò ^ef- 
fettuarli ^ appianare il fabbricato a òùi'era iqùài^ 
unito chiamato Braccio Forte^ che moàtràvà èsséi*è 
di ninna impottan za. Datosi mano all*'ópr'a> 'beh 
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presto ebbesi a vedere che tale £Etbbricato, .altro 
n<^n era che un perticale a quattro arcata gnernite 
di marmo nelle .parti inferiori sitate chiuBOj .onde 
dargli l'aspetto di chiesuola. Alla scoperlta^ »i 
ten^e per miglior consiglio conservarle, atterrando 
^tutto ciò che e^avi d'^traneo^ e riattarle. i(^!^l 
dis&re un vecchio muro ; a mezzodì dell' ledifipio; 
trovpBsi una cassetta, di legno di struttura informe , 
che slasciatasi, lasciò cadere delle ossa* BaiCcpUe 
eolla n^assima djiligenza, si conobbe e^er^.di corpp 
unu^no. Estratta la cassetta, vi si scors^rp ost^raa- 
mente e internamente scritte a penna delle Iscri- 
zioni, che lette fkttentamente , quella interna diceva 
=:;= DantÌ9 ossa Denuper revisa die 3 Junii 1677 = 
e resterna = Dantis ossa a me fra Antonio Santi 
bic posita Ann0 1677 Die 18 Octobris: quest'ul- 
tima era contornata da tre gigli pure a penna. 
A tale scoperta, fUori d' ogni aspettazione, vennero 
tàite mplte coqgetture intorno alla cagionQ che 
tali ossa si trovassero fuori del tumulo. ,,La più 
probabile sembra^ ohe ciò fosse stato fatto per sot- 
trarle alla rapacità di coloro che se ne volevano 
rendere padroni, sia per disperderle ,V sia per* altre 
mire, e che i Frati jninori conventuali, ai quali 
ne era affidata la conservazione, delega8^ero uno 
fra di loro a tale oggetto; e il Santi, uno di quelli, 
scriveese tali memorie nella cassettina, «ffine, ri» 
trovate, si sapesse di chi erano. Dopo essere state 
tali ossa esposte al pubblico nei giorni della festa, 
vennero coq pompa solenne tornate neir avello, 
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ove 4>gnuno teneva per indubitato vi si trovassero^ 
il quale nell' aprirlo era stato trovato vuoto. 

Questo Mo&imento è di pianta quadrata di 
Metri 3. 35 per ogni lato coperto da una Cupola 
emisferica y molto elegante per >la struttura e per 
gli ornati ; e ÌA siià forma intei^a è simile al- 
r esterna. 

Nei penacchi della Cupola veggonsi raffigu* 
rati Virgilio, Brunetto Latini, Can Grande Della 
Scala, e Guido Polentatii, tutti soggètti coi quali 
Dante ebbe relasnone, e da cui veiine beneficato, 
opera di Paolo Giabani di Lugano. 

Le pareti laterali sono tutte ornate a stucchi 
disposti elegantemente e lavorati dallo stesso, con 
Iscrizioni diverse in maritK), la prima delle quali 
che mostra come questo Monimentò fosse ai tempo 
del Beinbo è la qui apresso. 

EXibU A TUMULI DANTHES HIC SOÌEITB JACEBA8 

8QUALLENTI NULLI COGNITE POENB «ITU 

AT NUNC MARMOREO SUBNIXUS CONDERIS ARCU 

OMNIBUS ET CULTU SPLENDIDIOEE NITES 

NIMIRUM BEMBUS MUSLS INCENSUS ETHRUSCI8 

HOC TIBI QUEM IN PRIMIS HA E COLUERB DEDIT 

ANN. SAL. MCGCCLXXXIII. VI KAL. JUN. 

BERNARDUS BEMB. PRAET. ABRB SUO P0& 

E r altra che conserva la memoria come fosse 
ultimamento eretto dal Cardinah Valenti Oomaga, 
è esposta come qui appresso. 
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DANTI. ALIGHIERO. 
^ POETAE. SUI. TEMPORIS. PRmO. 

RESTITUTORI. 
POLITIORTS. MUMANITATIS. 
: GRJIDO. ET. HpSTASrUS. POLENTIAKI. . - 

CLIENTI, ET, HOSPITI^ PBREORB. DBFUNCTOi 
.;,..:. MONV^^Jj^TUM. .:^ECERUNT. 
BERNARDUS. BEMBUS. PRAETOR. VENET. RAVENN. 
, PRO. MERITIS. EJUS. ORNATU. EXCOLUIT. 
ÌlLOrpl^t}s. VALEKTIUS. - Gòkz CÀkl>. 

SjCri>fi»&IOmJlf .. 1VEMP0RUM. N^GLIGEN^riA. OORBUPTUM. - 
, / ^, ..; ,pP?RIBi;S, AMPLIATIS. 
^ MUNIFICENTIA. -SUA. RESTITUENDUM. V 

'CÙRAVIT. 

•""''• ■•'• • ■■■'■anno; M. "DCC. txtx. 

.•:.♦.: i ■•■^t' •••'■:•••. . . = •: • 

Prima che questo Monumento venisse rifatto, 

nel secolo, scoi^so*. altra memoria vi si trovava 

scritta sul muro, che <?i dava contezza come fosse 

stato ristaurato dal Cardinale Domenico Corsi. 

Ben^h^ questa piìi r\Qn esista ^ essendo staia fedd' 

mente ir,a»critta ^i è Hportaia qui appresso,, 
j :'■'■':. \ '■'. '-.-■. i ■ ■ '. • •'■ 

KXUIiEM A FLOBBNTIA 

iìANTHEK LIBÉRALISSIME EXCIPIT RAVEN. 

VIVO PRUENS MOBTUUM COLLENS» 

MAGNIS CINERIBUS 

LICEI! IN PABVa MAGNIFICI PABENTARUNT 

POLENTANI PRINCEPS ERIGENDO 

BEMBUS PRAETOR LOQULENTISSIME EXTRUENDO 

PRAETÌOSUM MtrSTé ET APOLLINI IttAÙSOLEUM 

QUOD tN^RlA TEMPORUld PENE 8QU ALLENIR 

EMO DOMINICO MARIA CUR9IO LBGATO 

-JOAI^NE SALVIATO PROI^EGATQ 
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UAOm CIVI8 CINEBES PATRIÀB REGOKCIUAAE .: 
CULTUS PEBPETUITATB CUBAKTJ^US . 

S. P« Q. B. 

JUBE AC AEBE StO 

TAMQUAM THESAURUM àUUM 

MUNIYIT IN8TAUBAV1T OÉXAVIT 

ANNO DOMINI MDCXOII 

t 

\ . ' ' I 

k * ■ . . * » 

in prospetto alla porta vedesi Tdeganto Mo*- 
nimento formata 4i mar ino Gi^eco venato, e Ai 
Bo^^ antico o Affricano d'Egìtta venato a stri«^. 
scie bianche, ppera del celebre scultore Pietro 
Lombardi: .^ Urna di Marmo Greco 'che chiude le 
ceneri del Poeta^ sulla qiialo. ey vi. scolpita la ^-^ 
guente iscrizione di Bernardo da Cantaro o Cch 
nctcciOy da Canuzzq, 

• . . S. V. F* " 

JURA MONARCHIAE SUPEROS FLEGETONTA LACUSQUB 
LUSTRANDO CECINI VOLUERUNT FATA QUOUSQUE 
SED QUIA PARS CESSIT MELIORTBUS «OSPITA CASTRIS 
AUCTÒREMQUE SUUM PETIIT FOELIGITER A8TÉI8 
HIC CLAUDOR DANTHES .PATRIIS EXTQRRIS AB 0E18 
QUEM GENUIT PA?Vt FI^ORENTIA ^ATER. AJIki^QRIS 



r. 



Sopra la medesima ovvi T Effigie del Poeta, 
divino in atteggiamento di studiare scolpita a 
mezzo -rilievo, e neir alto,. in una corolla d' alloro, 
il motto Virtuti et Honori, del predetto. 

Sotto .alla Urn^ trovasi una Cassetta di marmo; 
ove vennero racchiuse delle Medaglie di chi ebbe 
p^t'rte alisi» crescione 4el Monim^nto, e qna Pergamena 
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che "pdi^ éi^g^^ntemente registi*ata là storia tutta 
di questo Sf òiiiuiènto in tal modo. 

Daiites Alighierius , Floren^inus , quem Itali 
omìies novae Poeseoa .suae Principem. jure dicunt 
e Patria cimlibus factiombné ópptéasa puhus , 
post varias pèregrinationes Ràifenfiam petiit a 
Guidone Novello et Hostasio Polentianis hospitio 
exà^t^s j ' >■ ibique mòrtutlé est armò MCX!C&XI^ 
Matum' èjas Cadaver mìut^gna pompa iùcóòllàiiiidiis'^ 
viGtesiin \B^Óceribùs Givitatis ad TemplùmFratrurn 
Pra9ìci^cal'^m Minomm in Marmwea Urna con- 
ditum fuit.' Destinaverat auteM Cfuido Héipitji 
CUentiqùe ìfUo amplissimum Sepulcrum, et ad rem 
cehbrandam' elogia et carmina a CI. eruditisque 
tunc temporis in Italia viris conlegetat/sed patito 
post Ravennam relinquere ah Hostasio coactus, nec 
ipse id perficere potuit, nec quis suorum in poste- 
rum curavit 

Sxactis. e ftave^ina Polentianis, qiium Baven- 
nates Venetie parerent^ et Praetor ad eotr missus 
fu&tifit 'BerHardiis Bemlnis; iV Muèarum amore in- 
census *tam' ciato Poetae, ut qui àntea squalleìiti 
situ jacebat, splendidiore cultu niteret sumptuo- 
sùm Monumentum a&i*e suo extruendum eensuit. 
Igitiiir Petro Loìnbardó Archiiecéo et 8culptore 
usus Urnae superposita dedicataque Poetae Imma- 
gine, et Epi^rammate inscripto, quod sibi vivens 
fecisse ' ferébcttur , totum Opus' circum Pario, et 
Affricànà marmare ùrna'vit, et Arcù texit anno 
MeOOGLXXXIIL 



Post hcfec TQHm JEheareatns Bub'^y^iestate Fon- 
tificis Maximi rediisset, idem Monumentum tem- 
porum injwria faiiseens Card* Ikminicuk Oursius 
Aemiliae Legaius, et Joemnes Salviututa'P^O'Legix* 
tu8j uterque Domo Floréittìa Chneivi stm^ àicùti in 
Pariete in^cripium UgAaimr , qué$ii pèì¥èntàntp8^/ 
ejusque Cinerea Patriae ^^coneìlianiès pé&unia puih^ 
blica instaurari cUrwmni anno MDOIjXXXXIL 

Demum adcrescente Solo^ oecupcptumy injw^a 
vieinitatis sordibùt foedaénm, et vetU9Ìàie cori^^* 
ptum iterum 4quallere coepity quod nee citibui 
honori eraé, et tspud hòspife^-faitidium sùepe &t 
affensionem babebati Quare Aloysiui Gard. Valen* 
tius Gonzaga Manttnanuè Provincia Aemilime Le" 
gatu$, ns tanti Poetàe eepulorali Memoria pèriret, 
servato Petri Lomhwrdi opere] * nbvum et ornìaii^t^: 
a fundamentie ana impensa' feeit, et restituit eu-^' 
rante Camillo Morigia Patritio Baven,- Architecto 
anno MDCCLXXX. 

Idem stipss «r aere Argentoque Pii: VI. jP. Af. 
vultn et suo signaUtSj atque pagellémhanio a Oasroiò 
De Sanàtis ah epistolis ipsius exaratoftà, et eignó 
gentis sfuie impresso convoluéumkic cianài jussit: 

Presso al Moniraento vedonsi tre Sarcofagi di 
marmo y opere dei secoli di mezzo; e nella parte • 
posteriore^ chiusa da cancelli^ trovasi un Cippo 
di marmo che porta scolpita la memoria del luo^o 
ove si rinvennero le ossa del celebre Poeta. 

Giunto in fine d^Uiff strada, piegando a destra 
trovasi la 
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CUesa'éi 8. Mtria Haédalewi 

Di origine ignota. Si ehiamaya in prima a. 
Maria ìq « Luminaribua. Minacoianda : rovina ^ * net'- 
1' aimp 175Q fa ri£ettta dalle^ fondanienta ^ come si 
yqde al presenie.^ «di un^ sola Ka!ve^ con disegno 
^frB.,FuìAd1^ PelUciatti Cctmaldole^e. »; 

.L' Altatevumggiore fe ornato di scelti e pre-'. 
gevoli.ttif^rmj)' cioè di. Bianco.- e Nero orieiitale, 
Verde ajQiti«0) , ^ Alaba^ro sfiori tii 4 «ad> occhio di; 
]^avone. oon Ciborio, orinato degli stessi msu*mi^ b. 
tavola rappresentante il; Divin Salvatore che in^ 
sembiante di Ortolano kppare alla Maddalena presso 
il Sepolcro , :di jPi7ippo Pa«}««K. t* 

Nella parete sinistra ^enti^ndo in dhie^a^ il 
quadro con la Maddalena che viene istruito da 
6.' Cristo' in casa ' di Marta, e. di Damenteo Corvi 
da* Viterbo , e IVàltrò cori \ la sfessà, in casa tir Si- 
mone Fariseo ; è di Tommaso Sidàca, ' 

/ Iti quella ^a destra,, il quadro con la stessa 
che di buon tnattìno si port^ >al. sepolcro; è di 
lJ((mèmfio Corvi ^ e T altro che rappresentar la. 
stessa piangente pressò al sepolcro^ con appresso 
due Angeli che la consolano yh dì Maì'cello ' Leo- 
pardù : 



FlNfi UKLLA PRIMA PAKTK* 



1»! 



GUIDA 



DI 




SECONDA 



ì .:. II 



} 






MONUMENTI SUBURBANI 
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L' Osservatore recandosi a Ms^t^fe ii^iionu^ 
mfohti Suhurhani, ipo^trà ^minciar^ il suo girjo ,da. 



■ • li 



P#rU Serrita 



^i. 



. pi orìgine .ignota^ ii vaga, Arphi^e^iiri^ 
d'ordine Tosoaxio tuUa ornata di inarwi. aJla^i. 
rustica. •: ^ - 

, Questa PqrtiJi^ si chiamaì^a ,in fiddieirQ Ana- . 
sta^, nome, ^itma fymiglia quivi esistente. Sotto,, 
il dominio dei Vemziani, scacciati., i Polentani. 
venne chiusa, e fu alloi\a che prese, il nome di 
Porta Serrata* Non ostante ch^ nei secoli decorsi 
venisse ì*isiauratq,, e le fosse dato il nome di chi 
la, riaperse e ristaurolla^ ritenne e ritifine tutf ora 
il nome indicato, I marmi di cui dessa va adoma y . 
appartennero alla, antica famosa Porta Atirea, ora^ 
non pi^ nsistente^ ^U(^ ^pial^ in appreso faremo 
menzione, 
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Proseguendo il viàggio e j^iejfcaido a destra^ a 
poca distanza trovasi la 



litOflH 



Kitmioft V j\. ci:. 



Teodorico secondo re d' Italia^ piantata la sua 
sede in questa Città, dopo averla abbellita di 

molti edificii méig^ifiMij ÌK!^gÌ^ (4t ^^^^ ^ì sua 

vita, fece innalzare questo Monimento sontuoso, 
che volle! MMte&^èiOUifó kT^ai^iàiMèU A tale 
effetto spedi a Roma un valente Architetto, Aloi- 
sioy àtene ptètìdesse tiorma' da quelli èhe colà 
esistevano. ' Siccome alla InoY te di lui qiii avvenuta 
neir anno 526 dell' Fra nostra, era già condotto-fl. 
compimento, dovette'eééeìfe dbélìNitto al cominciare 

del secolo. Spacciati gli Arriani, venuto il Moni- 

..•1/ • '•«'' '" 

mento ih pdtestà dèi Monaci benedettini,' vennero 

da 'costòi-o dispèrse le ceneri ài detto He e 'quello 

consecrato al Culto cattolico, passò a far parte 

di «ila xihiesa' da es'ài eretta, facendovi FUlRcio 

dì* Curo,' ed éi-ettoi li prtessd *un ConVentò, vénlié' 

da loro abitato^ e allora fii spogliato di ttttti i 

suoi ornamenti esteriori. 

Atterratosi al cominciare del secolo scòrsp la 

Chièsa' che vi stava d'avanti, e Tannerò tfòn vento, 

venne détto Monimento ristatiratò. Anche nel I8K), 

1824 e in seguito fnronvi fatti iari ristittiri: 

• Questo Monimento è tutto costrutto in manna, 

ed è diviso in due ordini mediante un Terruzso 

che gli gira aftorno. 



.\ : - 
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JJ ordine inferiore è 4ir liguri^: dwjfigonii- jEwp- 
niato di pé^i riquadrati di .luairmOy. soatemit<> ^ 
altrettftnti pilastri j-obu^iì^Bopi^a i q^^ali sono jiin- 
poetati: iio^:,. e- massicci A^'clii . fócpiati da .undici 
cullai dentati in modo chjp pel rÌ8S|lto del dente 
s' addossano ; e si sostentalo vjcendevoliQente con 
molto .artificio, , A. 8^'a^de. solidità. Fi:a. un pilastro 
e r^tm. rimi^jiie un. Y^ano^ che coperto^ disila volt^ 
degli Arpbi, forila un ricettacolo ,o grande nicr 
chia in • ogni lato, del decagono^ In quello di pro^ 
spetto evvi la porta . d' ii>gf esso. Ijlsso Monimento 
è in parte interrato a cagione delP a^aip^to del 
suolo cagionato dall' alluvione dei fiumi cke.a puoca 
distanza vi scorrevauo. 

L' Ordine superiore è pure di figura deoagona 
costrutto di pezzi simili agli antecedenti^ ed è co- 
perto da un sasso solo di grandezza straordinaria 
del diametro esteriore di Metri IQ. 194 dejla qualità 
istessa di marmo lavorato esteriormente a. foggia 
di cupola gran catinO; all' intorno d.el qpji^e.si 
veggono dodici risalti o Modiglioni égualm^n^Q 
distribuiti tagliati, nel inas^iccip del. sasso dall'al- 
tezza di Metri 1. 92 lateralmente fora.ti Qon apei:r 
ture angoljote di Metri 0. 35. i^ei. pi^ospetti loro 
si vedono incisi i nomi dei qi^attrp Evapgeilisti ^ e 
di otto Apostoli. Pa una parte 3Ì SjQorge^un solco 
che va a finire verso la circonferenza. ^ questo 
8€)cond!^ordlne. si, ascende per mezzo di una i^ppia 
se^la di: marmo situata nel prospetto , ove ancho 
si trova, la por^ d'ingresso. Al dissppra (l^Ua 
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pol*tA girati^ air iti torno due fkscie^ traniezsio alle 
quali soiio drsttibtìiti sette fdi:i o fénest'rellé. Il 
marmo dt cui si compone questo Moviménto è 
sparso di molti corpf marini pértrifieati, fra i quali 
si scorgono Pettini e Patelle di mole stì^aordtna- 
ria , e deriti à' Ippopotamo. 

' * Al terràzio che sette di divistone ài due ór- 
dini descritti, erano soprappóste inolte Colonnette 
di marmi scelti di diametro e forma vària' che ih- 
n:alzafidosÌ attorno al margine decàgonàlejvrmavano 
fina loggia o portico. Di quésto non rimangono ora 
che i Pilastri risultanti dal vivo dell' edificio , e 
le imposte degli archi della volta che copriifano la 
loggia, sopra la quale si crede fossevi un terrazzo 
Tmhito ììi parapètto lavorato con marmi' traforati. 
Questa opinione hacque dalV essersi ritrovati al- 
cìéfii framìrteriti di marmo lavorati in tal modo. I 
fori che si vedono nei Modiglioni, dovettero servire 
per innalzare una tale màcchina, e i nomi che si 
leggovio sópra i medeèimi, servirono probabilmente 
à determinare le chiamate degli argani per muòvere 
un peso tosi enórme. U offesa che si è osservata 
essere Hél sasso, si crede da molti essere stata pro- 
dotta dà uh fulritine e da taluni difetto del sasso. 
La doppia scala che conduce al secondo piano , 
fuvfSi aggiunta nel USO con disegno di Antonio 
Faritti Ravigriano. 

"Entrando nel Monimeiitò, la parte inferióre ha 
la forma di una cróce greca ^ ed è illuminato da 
citique fori posti alla estremità, dei bracci^ le cui 
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pareti e volto^ sonò costrutti dei marmo Ì9téi9»d 
QfttòFiprmente* osservato. Nella iìmposta di eta&cnifi 
ornato, vi bì. vedono due Pettini di marmo^ • 

Paìsisandò alla parte. «uperiore, ^uefeta è' di 
forma circiolare coperta, del sasso su descritto di 
forma concava del diamet»*o di Metri 9. 16. Kél 
mezzo eyvi un piccol foro che passa dall' una al- 
r altra parte. La «uà profondità miserata, sr^ 
trovata^ di Metri 0» 97. /' -^ ^ ^ 

I. pavimenti di. queMii due piani antiixtmente 
erano lastricati di marmi pregevoii,' Jff oggi ncn 
se ne vedano abe pochi avanxiv 

Nella parte posteriore, di detto piano, airestemo 
trovasi una Nicchia dell'altezza di M^tri 2. 2P, 
e della larghezza di Metri 2, 90, che interroimpe 
alquanto T andamento decagonale dell' ordine. 

Si e^^e che^ in questo luogo vi fossero ^collo- 
cate le ossa dell' Italo Monarca. Jfelli> scavare che 
si fece sul principio del secolo corrente ^ a poca 
distanza di questo Monimentoy si rinvenne un Pi'- 
lustro di marmo Greco alto Metri 2. 21 ornato da 
due lati di belle ^culture a iasso rilievo, e dagli 
altri due di una Croce latina con fori quadrati, 
che mostravano . esservi stati collocati dei fèrri, e 
detto Pilastro av^re servito per una cancellata* 
Negli scavi fatti nel 1825 trovossi detto Moni- 
inento posato sic d\\un. fiat^^Jormato di mattoni. 
Da tutto questo giudicossi, che tale Monimento fosse 
situato alqua/nti) sopra il terreno, contOì*nato da 
una gmddnata , chiuso dà . Cancelli ^ e a ciascuÀ 
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iUf^ 'i^l ideeagono^vi foisero Pilaséri »imili al men- 
ÌQfvai0^ Siccome àoprà di quel PilasU'O en^vi un 
rimasuglio di perdio, 9Ì giudicò vi esistessero delle 
statue,. é che queste fossero quelle degli Apostoli, 
ie quali da taluni, irragionevolmente, si vollero 
co^ooate sopra .i Modiglioni della Cupola:- ma 
perchè, queste sarcherò state soltanto dieci, è prò- 
bahile nel prospetto vi fpssero^ altri due. Pilastri, 
Per mala sorte, non essendo stato di detifo Pila- 
^ro hen 'Conósciuto il pregio, fu miseramente ro- 
vinato e mutilato. 

Dall' essersi trovato tale Monimento eretto in 
qu£l modo, congeturossi , che anche tutti gli altri 
di quelV ep0ca fossero i siati così innalzati, congei- 
tura che or óra si è verijicata dagli scavi stati 
fatti in vicifianza ad essi. 

DalV avere alcuni trovato tra V ordine infe- 
riore e il superiore del Monimento ali- estemo va- 
rietà di disegno. e di esecuzione, si è giudicato tale 
opera non potere essere per intero de^ tempi del 
Re Teodorico, ma la parte inferiore di epoca an- 
teriore. Che che ne sia di tale opinione, dessa non 
è da documento alcuno antico comprovata. 

Retrocedendo, e voltando la. prima strada a 
sinistra trovasi il 

Callaie lafiflio 

Pev essere diventato inutile il Vecchio Porto 
CandianO; a cagione della diversione seguita dei 
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fiumi Ronco e Montone^ venne Bìp&tt» questo Ca- 
nale nell'anno 1737 a comodo di una più spedita 
navigazione ; il quale in questi ultimi anni è stato 
notabilmente allargato. Per esso giungesi al Mare^ 
dopo un viaggio di Chilometri otto circa. Neil' anno 
1829 alla sua destra^ andando verso il mare^ fu 
costrutta una nuova e comoda strada che oondlice 
fino al porto ; la quale, oltre a rendere più spe- 
dito il commercio, presta un vantaggio grande a 
que' che si vogliono recare al mare. Nel 1797 vi 
fri fatta una Darsena nuova che trasandata venne 
condotta a compimento nel 1819. D' apprèsso alla 
costruzione del ramo della Strada Ferrata, che di 
qui mette a Castel Bolognese, e alla erezione della 
Stazione e nuova Dogana in faccia a detta Dar- 
sena, a brevissima distanza, questa è stata or ora 
allungata e costrutta a ìnodo da ricettare nari di 
portata maggiore di dianzi. Con squero e arsénUe 
pel riattamento e costruzione di navi mercantili. 
In fine al Canale ^ a destra trovasi 

Porta Alberoni 

Eretta nell'anno 1739 dal Cardinal Legato 
Giulio Alberoni, da cui prese il noitie, bendiè 
fosse nominata Porta Corsini dal Casato di Papa 
Clemente XII in allora regnante. 

Proseguendo presso le mura fino ad un pic-^ 

colo ponte, dirigendosi a sinistra, dopo ttw viag* 

gio di due Chilometri circa trovasi la 

9 
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a 8. Maria in Porto Faori 



/ 



Fatta erigere in sul finire del secolo unde- 
clmo. dal jB. Pietro Onesti Ravignano sopranno- 
minato il Peccatore, in adempimento di un voto 
fatto alla Vergine per una tempesta di mare sof- 
ferta nel 1096. 

La Chiesa interna è di Architettura di stile 
•gotico ripartita in tre navi sostenute da pilastri 
di mattoni jt e da due Colonne di Rosso di Verona. 
È d^lla lunghezza di Metri 39. 29 e larghezza di 
Metri 14; 51. 

{ Il Presbitero ha pitture a fresco del celebre 
.Giotto. Kella parete sinistra vedesi la Nascita e 
la Presentazione di Maria Vergine: Nella destra 
la Morte, V Assunzione; e la Coronazione di Lei; 
;non che la strage degl' Innocenti. Nel Volto so- 
noyi e£Sgiati i quattro Evangelisti coi simboli lorO; 
e quattro Dottori, di s. Chiesa. Sotto agli Archi 
vari santi Padri e Martiri. 

Nella Tribuna veggonsi dipinte alcune cose 
spettanti alla vita di Qesù Cristo. 

L' Aitar maggiore ha una Tavola rappresen- 
tante la Concezione di Maria Vergine sulle nubi; 
e al dissptto un s. Arcivescovo e s. Giovanni 
Evangelista di Francesco Longhi Ravignano. 

Nelle Cappella laterali; sonqvi avanzi di pit- 
ture dello stesso Giotto, cioè alcune figure di 
Santi; e vestigi di alcuni fatti di Storia Sacra. 

Nel prospetto della Cappella di mezzo veggons^ 



pittare conformi alle antecedenti/ che ancòiPà' si 
vedono in parte nella parete sinistra della Nave 
di mezzo sopra al primo Arco. ' 

Dal trovarsi nelle pareti avanzi di pitture , si 
è giudicato y che tutta la Chiesa fosse dipinta dal 
mentovato Griotto. 

Nella Navata sinistra entrando trovasi un Sar- 
co£Eigo antico^ ove giacciono le ossa del mentovato 
Pietro morto nel 1119, come alla Iscrizione sotto- 
posta, ornato di figure a mezzo rilievo rappresene 
tanti il B. Pietro Onesti seduto nella sedia aba- 
ziale assistito da tre de' suoi frati, ché"riceve da 
un altro frate.il librò deHe Costituzióni deirOr- 
dine da lui fondato approvato dal Papa, Op^ra 
del secolo duodecimo, o del seguente. 

La grande Torre, che sortendo dalla chiesa %é' 
desi di forma quadrangolare, la quale prende fn 
mezzo e serve di base al Campanile, si giudica 
dagV Intelligenti un avanzo dell* antica che serviva 
da Faro al porto di Classe situato da queste parti, 
il quale, secondo gli Storici antichi, era riputato 
per uno de' pih superbi Fari che si trovassero nei 
Porti dei Romani, per cui sarebbe òpera del se-^ 
colo d* Augusto. 

Eitomando alla Città, puossi osservare 

PofU Nnatra ora* Garibddi 

Di ordine Corintio con due Colonne di Gra- 
nito bigio che posano su due Piedestalli con bene 
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proporzionata cornice^ dMnyénzione, si erede ^ del 
Cav. Qian Lorenzo Bernini pittore, scultore e Ar- 
chitetto» 

Questa porta fu eretta nel luogo, o poco lungi 
dal sito ove trovatasi la Porta di s, Lorenzo, Nel 
1580 fu ridonata a forma migliore dal Presidente 
della provincia Oian Pietro Ghisilieri Romano , il 
quale, fattale ormare di marrai ^ Colonne, chia- 
molla Porta Gregoriana dal nome d-el Papa allora 
regnante. In seguito nel 1653; dal Cardinal Legato 
Stefano Donghi ristaurata, venne da lui nominata 
Porta Panfilia dal casato pure del Papa che allora 
regnava. Tali denominazioni però dal popolo ra- 
vignano non vennero accolte. 

Prendendo la via di contro., alla dista.nza di 
circa un mezzo Chilometro trovasi la 

Crocetta 

Colonnetta d^ marmo scannellata ^ sulla cima 
della quale posa una croce similmente di marmo] 

Questa ci conserva la memoria del luogo ove 
esisteva la Basilica insigne di s. Lorenzo in Ce- 
sarea edificata in sul finire del secolo quarto da 
Lauricio primo Gentiluomo di Onorio Imperatore 
con disegno di Opilione valente Architetto di quel 
tempo. Col volger dei secoli divenutii in parte ca- 
dente, i Canonici Lateranensi, invece di ristaurarla, 
l'appianarono prepotentemente ndV anno 1553^ e 
per avere V approvazione del governo di Roma, 
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elogiarono a lui le trenta Colorine bellisHme di vari 
marmi (rneno le due osservate nella facciata della 
Chiesa di s. Maria in Porto) che V adomavano, 
le quali dal Cardinal Legato Girolamo Capo di 
Ferro vennero là mandate. H Municipio d' ah 
lora si oppose a tale violenza, ma indamo. Sie^ 
come questo tempio era P unico avanzo del CaiteUo 
di Cesarea o strada di Cesare Augusto, che si esten- 
deva fin verso il Ponte, co A esso è rimasto senza 
vestigio alcuno. 

Qui presso eravi uno Stadio o via òhe menava 
al Mare detto Sabbionara, ove V Imperatore Ottone 
primo a questo nome iiel secolo decimo fece edifi" 
care un Palazzo per sua abitazione, abitato poscia 
anche dai di lui successori che qui tennero sede 
per alcun tempo. 

Continuando il viaggio s' incontra il 

Ponte Noovo 

Formato di cinque grandi archi che occupano 
tutta la larghezza dell' Alveo che è di Metri 83. 70 
con architettura del Capitano Gian Antonio Zane 
di Fusignano. 

Questo Ponte venne innalzato nel 1736 sopra 
i fiumi uniti Ronco e Montone che scm^revano da 
prima presso le mura della Città. A cagione delle 
innondazioni frequenti a cui era soggetta la pre- 
detta, e il suo territorio, ne venne proposto V al- 
lontanamento. Dei vari progetti presenicUi, dopo 



molte discussióni, fu accettato ed eseguito quello 
dei Matematici Eastacchio Manfredi Bolognese, € 
Bernai*dino Zendrini. Veneziano, Per conservare la 
mefnoria di sì grandiosa operazione, venne posta 
la statua del Pontefice sotto al cui reggimento venne 
effettuata, già osservata, che tì^ovasi nello Stabili' 
mento della Istruzione pubblica. 

Continuando il cammino, dopo un viaggio di 
due Chilometri e mezzo circa si arriva (dia 

BasiGca dì S. Apollinare in Oasse 
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Eretta neir anno 534 o nel seguente da Giu- 
liano Argentario ossia Tesoriere di Giustiniano 
primo a quésto nome Imperatore ^ nel luogo ^ ove 
si orede^ fosse il tempio di Apolline ^ e consecrata 
daW Arcivescovo Masssimiano nel 549. Era cinta 
da un ampio quadriportico^ del quale in oggi è 
rimasto soltanto una parte dell'anteriore^ ossia 
r Ardica larga Metri 6. 70, che resta confusa colla 
fabbrica che forma la Ceciata esteriore della 6a- 
silica. Riceveva il lume da oltre cinquanta finestre, 
e per nove porte vi si aveva V ingresso, tre delle 
quali nel prospetto ad Occidente, tre a Mezzo 
giorno, e tre a Settentrione. Ora tutte le porte, 
eccettuata quella di mezzo in prospetto, non che 
la maggior parte delle finestre, da quo' che in 
addietro V ufficiavano, i Monaci Camaldolesi, ven- 
nero chiuse. 

La Torre di forma circolare, che ora serve 
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da Campanile y mostra di essei*e del tempo in cai 
venne &bbrìcata la Basilica. 

La porta d^ ingresso è ornata di tre grandi* 
pezzi di marmo Greco che servono da stipiti À' 
Architrave. In quest' ultimo stanno conficcati cin-'^ 
que groissi chiodi di bronzo della figura di un dito. 

Questi chiodi anticamiìÀnte serviimno per sosteii- 
nere le cortine o veli coi quali si ornavano gli 
archi f e architravi della BasilicaJn occasione délh^ 
feste solenni. 

La Chiesa interna ha la lunghezza di Metri 
55. 69, e la larghezza di Metri 29. 74, è di Ar? 
chitettura bizantina, di tre navi ampie sostenute 
da ventiquattro Colonne tutte simili e della di- 
mensione istessa di marmo Greco venato trasver- 
salmente di bellezza singolare alte Metri 4* 67, 
del diametro di Metri 0. 67, con Capitelli e basi 
d' ordine Corinto di stile pure bizantino. 

Nelle pareti della Nave di mezzo, e delle la- 
terali trovasi la serie cronologica degli Arcive- 
scovi nostri in tanti ritratti, cominciando dà b. 
Apollinare fino all' attuale. 

Questi ritratti furono fatti dipingere nel scr 
colo passato ad immitazione di quelli dei Papi in 
s. Paolo fuori di Berna. Le pareti della Nave di 
mezzo y erano nei primi tempi tutte fatte a musaico y 
e quelle delle laterali rivestite di marmi. Anche 
V antico pavimento della Chiesa era di marmi 
scelti, in oggi di tutto ciò non si trova piit ve- 
stigio alcuno. 
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Nella Navata di mezzo vedesi un piccolo Al- 
tare di marmo Greco sopra un basamento qua- 
drilungo alto Metri 0. 45 dello stesso marmo, de- 
dicato alla Vergine dall' Arcivescovo Massimiano 
verso la metà del secolo sesto. 

Passando al Presbitero, V Altare isolato è di 
forma moderna omatp di marmi antichi e moderni 
pregevoli, e fornito di bronzi dorati. Desso è co- 
perto da un baldacchino sostenuto da quattro pre- 
gevolissime Colonne di Bianco e Nero orientale 
di valore inestimabile, alte Metri 3. 03 del dia- 
metro di Metri 0. 48 con capitelli di stile bi- 
zantino. 

In addietro si ascendeva al Presbitero per 
mezzo di dvs scale, distrutte nel 1723, fuvvi so- 
stituita la presente estesa a tutta la lunghezza 
della nave. 

Passando al Coro, nella parte inferiore all' in- 
toi'no, sonovi sei lapidi, ove si legge la vita e il 
martirio di s. Apollinare, colle invenzioni e tra- 
slazioni del di lui corpo, che ora trovasi entro 
r Altare sopradescritto. Il rimanente del muro ò 
rivestito di grosse tavole di marmo Greqo venato, 
e di due mezzi Amboni dello stesso marmo situati 
uno per parte alla estremità del sedile del coro, 
opera del secolo settimo, sul quale si legge D. N. 
Damianus Archiepiscopus Fecit, 

La Tribuna è tutta fatta a Musaico ben inteso 
e conservato, lavoro del secolo sesto. Nella parte 
superiore mirasi la Trasfigurazione di tì» Cri«llo 
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fatta sul Monte Taborre^ La mano che esce dalie- 
nubi, esprime Dio che mostra il suo diletto Fi- 
gliuolo effigiato in piccolo in mezzo della Croce 
racchiusa in un gran circolo ceruleo stellato. Le 
cinque lettere greche in cima alla Croce esprimono 
le parole Gesò, Cristo Salvatore figlio di Dio, Ai 
piedi della medesima si legge Saltia Mundi, e la- 
teralmente ai due bracci , evvi la prima e T ultima 
lettera dell' alfabeto Greco, indicanti essere Gesù 
nostro principio e fine. A lato poi del detto cir- 
colo si veggono Moisè ed Elia, e al dissotto tre 
Pecorelle che additano i tre Apostoli Pietro, Gia- 
como e Giovanni che furono presenti alla Trasfi- 
gurazione. 

Nella parte superiore di mezzo evvi s. Apol- 
linare vestito deir antica Pianeta, e del Palio ar- 
ci vescovale in atto di predicare, e verso lui, parte 
a destra, e parte a sinistra, dodici Pecorelle, rap- 
presentanti i Fedeli, attente alle sue parole. Ve- 
donsi inoltre sj^ar^fii Monticelli, Pini, Olivi, Cipressi, 
Fiori, e Uccelli variamente disposti. 

Nella parte inferiore, nella parete à destra 
entrando, vedesi la consecrazione di questa Basi- 
lica fatta dair Arcivescovo Massifhiano, presso al 
quale a sinistra stanno due Ministri e un Accolito' 
con turibulo in mano, e un altro con un vaso. 
A destra dell' Arcivescovo evvi l'Imperatore Giu- 
stiniano che gli porge un rotolo di carte, le quali 
facilmente contengono dei privilegi. Presso al me- 
desimo, iiltre due personaggi distinti^ Té ne^ ha 
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un terso che ha il Nimbo quadrato o Diadema ia 
testa ^ e tiene nelle mani uh ciborio. Fra i fene- 
stroni sonovi i ritratti dei santi Arcivescovi £c- 
desio ; Severo ; Orso e Ursicino pontificalmente ve- 
stiti^ col libro degli Evangeli nella sinistra^ e in 
atto di benedire il popolo colla destra. 

Nella parete opposta a destra veggonsi i tre 
sacrifici deir antica legge ; cioè quello di Abele, 
Melehisedecco^ e Abramo. 

L' Arco della Tribuna è ornato da un nobile 
fregio in Musaico che lo circonda. Il prospetto 
del medesimo è pure ornato in Musaico diviso in 
cinque ordini^ 

Nel prim' ordine in alto^ mirasi il Salvatore, 
che colla destra benedice, e colla sinistra tiene il 
codice degli Evangeli. Da una parte e dall'altra 
del Salvatore veggonsi i simboli degli Evangelisti,, 
cioè l'Uomo, l'Aquila, il Leone, e il Bue. 

Nel secondo, molte Pecorelle, rappresentanti i 
Fedeli, che escono dalle due Città di Betlemme, e 
Gerusalemme, nella prima delle quali nacque, e 
nella sectmda sparse il suo sangue in vantaggio dei 
fedeli il Divin Salvatore. 

Nel terzo, da ambo le parti, una Palma eim- 
bolo della vittoria. 

Nel quarto, i due Arcangeli Michele e Ga- 
briele. 

Nel quinto^ tlue Santi Apostoli. 

Molti Scrittori hanno creduto, che il quadro 
a Musaico ducritto nMa parete inferiore della 
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Tribuna a sinistra , esprima la storia delV AnA» 
vescovo Reparato che visse dopo la metà del secolo 
settimo y il ^ale in Costantinopoli ottenne dall' Ini* 
peratore Costantino IV Pogonate molti previlegi; 
9na in oggi tale interpretazione non è piò accettata, 
perchè questo quadro sarebbe di epoca posteriore 
del rimanente. La figura itn osservata che tiene 
nelle mani un Ciborio, e ha nella testa il Nimbo, 
si crede rappresenti Giuliano Argentario ossia Ts'i 
soriere ddV Imperatore , il quale, come si ì detto, 
fece edificare la Basilica presente. 

Nella Confessione sotto al Coro trovasi una: 
Urna di marmo Greco/ nel cui prospettò ewt 
scolpita una Croce greca , con ai lati due riquadri 
di Àffirioano antico; e nelle pareti altre due tavole 
di Affiricano d' Egitto , e una Iscrizione latina che 
fa conoscere la esistenza del corpo di s. Apollinare 
in questa Basilica. 

Dal trovarsi qui le tavole di marmo su ae« 
cennate, si è duetto che il rimanente dei muri 
fosse anticamente rivestito di marmi consimili. 

Passando alla Navata a sinistra ^ entrando in 
Chiesa y nell' Altare fuori della Cappella si veggono 
quattro Colonne di marmo Greco scannellate a, 
spira alte Metri 2. 20 del diametro di Metri 0. 32 
ohe reggono una Macchina o Ciborio marmoreo , 
lavoro del secolo nono fatto eseguire da Pietro 
Sacerdote in onore di s. Eleucadio Arcivescovo 
ra vignano, come dalla Iscrizione scolpita sul me- 
destino.. 



140 

Lungo la navata trovan&i vari rimasugli anti- 
chi di marma Greco dei secoli di mezzo ^ fra i 
quali alcuni Capitelli. Inoltre quattro Sarcofagi od 
Urne pure di marmo Greco, che hanno scolpito a 
basso rilievo ornati e simboli cristiani, cioè Greci 
greche. Pecorelle e Colombi indicanti i fedeli, e 
in alcune leggonsi Iscrizioni di quelli che vi ven-. 
nero sepolti. Nella parete trovansi varie Lapidi an- 
tiche, fra le quali quella che comincia Otho III, 
Bom. Imp.y ci significa avere V Imperato^'e Ottone 
terzo a questo nome qui passata la quaresima in- 
tera deir anno 1001 in penitenze e orazioni con- 
tìnue. Nella parete interna della Porta d' ingressa/ 
veggonsi quattro Colonnette di Porfido orientale 
alte/ Metri 1. 76 del diametro di Metri 0. 24 si- 
tuate due nella nave sinistra, e due nella nave de- 
stra, e in quella di mezzo due Sarcofagi di marmo 
Greco di grandezza maggiore degli antecedenti, e 
degli altri che qui si trovano, con simboli e or- 
nati come nei descritti. Nella stessa parete sonovi 
pure due grandi tavole di Andrea Barhiani ravi- 
gnano rappresentanti, T una s. Pietro che da An- 
tiochia manda a Ravenna s* Apollinare, e T altra 
il di lui martirio. 

Nella Nave destra trovansi altri quattro Sar- 
cofagi similmente di marmo Greco, tre dei quali 
portano scolpiti simboli cristiani simili a quelli de- 
scritti negli altri, e T altro ^ che è il terzo, porta 
scolpite a mezzo rilievo nel davanti varie figure 
rappresentanti Cristo in mezzo a sfuoi Discepoli, 
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Di forma quadrangolare di marmo bianco or- 
nata di bassi rilievi eccellentemente scolpiti. Jla 
un Capitello d'ordine Ionico, e sópra una Guglietta 
sostenente una palla. Nel mezzo di ciascuno dei 
quattro lati della Colonna o Pilastro v' è un Me- 
daglione con IscrizioniB, altre quattro si veggono 
scolpite nel Piedestallo, e sono le seguenti dispo- 
ste per ordine. 

VIDEBIS. HOSPES. HUC. PARU3I. ATTOLLENS. 

CAPUT. INSCRTPTUS. ISTE. QUID. VELIT. 

LAPIS. SIBI. RECENSET. ILLAM. NEMPE. 

CLADEM. MAXIMAM. GALLI. ATQ. IBERI. 

EXERCITUS. AEMILIAM. QUAE. PENE. TOTAM. 

MACULAVIT. SANGUINE. 

HEUS. VIATOR. ILLIC. TRANS. PLUMEN. 

CASTRAMENTATUS. OLIM. GASTO. POISS?:iUS. 

GALLOR. DUCTOR. RAVENNAM. OPPUGNAT. 

MURUM. APERIT. TORMENTIS. ET. CONATUR. 

IRRUMPERE. 

REIECTUS. AB. OPPIDANIS. AMNEM. 

ILLAC. TRAIICIT. ACIE8. INSTRUCTAS. 

HUC. DUCIT. ET. CUM. PRO-REGE. 

HTSPANO. PONTIPICIOQ. EXERCITU. 

INDICTO. BELLO. CONFLIGIT. 

HEU. CLADEM. HORRENDAM. 

HIC. ILLE. PERCELEBRIS. AGER. EST. 

VIATOR. IN. QUO. ACCERRIME. 

10 
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UTRTNQUE. PUGNANTIUM. VIGINTI. 

PENE. HOMINUM. MILLI A. 

CONCIDERUNT. 

HINC. POST. CRUENTAM. GALLORUM. 

VICTORIAM. GASTONE. PEREMPTO. 

HISPANOR. RELIQUIAE. EVASERUNT. 

POSTREMO. CAPITUR. RAVENNA. 

A. VICTORIBDS. AC. DIRIPITUR. 

ABI. 

GESTA, PUERUNT. HAEC. PRIDIE. IDUS. APRILIS. 

ANNO. A PARTII. VIRGINIS. SUPRA. 

SESQUIMILLESIMUM. DUODECIMO; 

JULIO. II. PONT. MAXIMO. CHRISTIANOR. 

REMPUB. GUBERNANTE. 

HAC. PETRA. PETRUS. DONAT. DONATUS. IBEROS. 
GALLOSQ. HIC. COPSOS. COESIUS. HAEC. MEMORANS. 

PAULO, mi. PONT. MAX. SEDENTE. 

P. DONATUS. COESIUS. EPS. NARN. UTR. SIG. 

REF. DUM. AEMILIAE. PRAESIDERET. 

LOGUMQ. HUNC. CONFLICTUS. RAVENNATIS. 

CELEBRITATE. CLARUM. DILIGENTER. EXPLORASSET. 

NE. TANTAE. REI. MEMORIAM. VETUSTAS. TEMPOR. 

ABOLERET. HOC. ERECTO. MARMORE. 

C0N8ERVANDUM, CURAVIT. 

Questa Colonna o Pilastro di marmo ci con- 
serva la memoria del luogo ove successe la battaglia 
memoràbile seguita nel 1512 agli undici di AjnHle 
fra gli eserciti collegati di Papa Giulio secondo a 
questo nome, e di Ferdinando . d' Arragona re della 
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Spagna f contro le truppe di Lodovico duodecimo 
a questo nome re di Francia, e di Alfonso duca 
di Ferrara. Fu eretta nel 1557 dal Presidente di 
Romagna Pietro Donato Cesio. 

Retrocedendo^ e proseguendo il cammino trovasi 

Porta S. Marnante 

D' ordine Toscano abbellita di marmi moderni 
con pilastri e cornici. 

Questo nome le derivò da un monastero e chiesa 
dedicata a s. Marna , che erano di qui poco distanti. 
Fu ridotta alla forma presente nel 1612, ^e chia- 
mata Porta Borghesia dal casato del Pontefice in 
allora regnante, come da una Iscrizione soprappo- 
sta in oggi mutilata, ma V universalità continua 
a chiamarla col suo nome antico. 

Fu presso a questa Porta, che le truppe fran- 
cesi entrarono in Città per la breccia aperta, e 
la misero a sacco il giorno 12 Aprile del 1512. 

Cammin facendo, si pub osservare dal Viaggia- 
tore un tratto di mtira della Città di costruzione 
alquanto recente, situato non molto lungi dalla 
piccola Chiesa detta la Madonna del Torrione. 
Qui, secondo le memorie storiche, si trovava' V an- 
tica Porta Aurea tanto decantata dagli Storici 
nostri, la quale è opinione fosse eretta rfa?/' Impe- 
ratore Tiberio Claudio , di cm jpt«> volte \si è fatto 
menzione, e ornata di marmi pregevoli. Il primo 
che la spogliò di quasi tutti i suoi ornamenti fu 
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Posta Sisi 

D* ordine Dorico con due Colonne di Granito 
posate su piedestalli con cornice e frontone al- 
quanto pesanti. 

Chiamassi queata al antico Porta Ursicina, e 
.anche Porta di S&T^ìna,. Ignota ne è la sua ere- 
zione, e solo, si sa che nelV anno 1568 fu ridotta 
alla forma attuale^ e in appresso ristaurata in 
vari tempi. 

Continuando il cammino nel sobborgo s' in- 
contra un 

Arco TrioDfale 

Di Architettura bene intesa, costrutto nella 
maggior parte di pietra viva, disegno di Camillo 
Morigia Architetto Ravignano. 

In questo luogo si trovava un antica porta 
merlata che si denominava il Politone, Fu eretto 
detto Arco neW anno 1 785 alla memoria del Car- 
dinale Valenti Gonzaga allora legato di Roma- 
gna, perchè sotto il suo reggimento venne fatta la 
strada che conduce a Forlì, la quale apre la co- 
municazione coir alta Romagna , e anche colla To- 
scana, della quale la Città ne era priva, come 
dalla Iscrizione che sopra a detto Arco si legge. 

Seguitando il viaggio per tre Chilometri circa, 
presso al fiume, attraversando il Ponte che vi sta 
sopra a breve distanza si trova la 
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I 

II) C^lopai detta àn Vm^4 

Di forma quadrangolare di marmo bianco or- 
nata di bassi rilievi eccellentemente scolpiti. Ha 
un Capitello d'ordine Ionico, e sopra una Guglietta 
sostenente una palla. Nel mezzo di ciascuno dei 
quattro lati della Colonna o Pilastro v' è un Me- 
daglione con Iscrizione, altre quattro si veggono 
scolpite nel Piedestallo, e sono le seguenti dispo- 
ste per ordine. 

VIDEBIS. HOSPES. HUC. PARUM. ATTOLLENS. 

CAPUT. INSCRIPTUS. JSTE. QUID. VELIT. 

LAPIS. SIRI. RECENSET. ILLAM. NEMPE. 

CLADEM. MAXIMAM. GALLI. ATQ. IBERI. 

EXERCITUS. AEMILIAM. QUAE. PENE. TOTAM. 

MACULAVIT. SANGUINE. 

HEUS. VIATOR. ILLIC. TRANS. PLUMEN. 

CASTRAMENTATUS. OLIM. GASTO. POISSBIUS. 

GALLOR. DUCTOR. RAVENNAM. OPPUGNAT. 

MURUM. APERIT. TORMENTIS. ET. CONATUR. 

IRRUMPERE. 

REIECTUS. AB, OPPIDANIS. AMNEM. 

ILLAC. TRAIICIT. ACIES. INSTRUCTAS. 

IIUC. DUCIT. ET. CUBI. PRO-REGE. 

HTSPANO. PONTIPICIOQ. EXERCITU. 

INDICTO. BELLO. CONPLIGIT. 

HEU. CLADEM. HORRENDAM. 

UIC. ILLE. PERCELEBRIS. AGER. EST. 

VIATOR. IN. QUO. ACCERRIME. 

10 
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UTRTNQUE. PUGNANTIUM. VIGINTI. 

PENE. HOMINUM. MILLTA. 

CONCIDERUNT. 

HINC. POST. CBUENTAM. GALLORUM. 

VICTOBIAM. GASTONE. PEREMPTO. 

HISPANOR. RELIQUIAE. EVASERUNT. 

POSTREMO. CAPITUR. RAVENNA. 

A. VICTORIBUS. AC, DTRTPITUR. 

ABI. 

GESTA. PUERUNT. HAEC. PRIDIE. IDUS. APRILIS. 

ANNO. A PARTU. VIRGINIS. SUPRA. 

SESQUIMILLESIMUM. DUODECIMO.' 

.TULIO. II. PONT. MAXIMO. CHRISTIANOR. 

RKMPUB. GUBERNANTE. 

HAC. PETRA. PETRUS. DONAT. DONATUS. IBEROS. 
GALLOSQ. HIC. COESOS. COESIUS. HAEC. MEMORANS. 

PAULO, mi. PONT. MAX. SEDENTE. 

P. DONATUS. COESIUS. EPS. NARN. UTR. SIG. 

REF. DUM. AEMILIAE. PRAESIDERET. 

LOCUMQ. HUNC. CONFLICTUS. RAVENNATIS. 

CELEBRITATE. CLARUM. DILIGENTER. EXPLORASSET. 

NE. TANTAE. REI. MEMORIAM. VETUSTAS. TEMPOR. 

ABOLERET. HOC. ERECTO. MARMORE. 

CONSERVANDUM, CURAVIT. 

Questa Colonna o Pilastro di marmo ci con- 
serva la memoria del luogo ove successe la battaglia 
memorabile seguita nel 1512 agli vindici di Aprile 
fra gli eserciti collegati di Papa Giulio secondo a 
questo nomCj e di Ferdinando . d^ Arragona re della 
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Spagna f contro le truppe di Lodovico duodecimo 
a questo noinQ re di Francia, e di Alfonso duca 
di Ferrara. Fu eretta nel 1557 dal Presidente di 
Romagna Pietro Donato Cesio. 

Retrocedendo^ e proseguendo il cammino trovasi 

Porta S. Marnante 

D' ordine Toscano abbellita di marmi moderni 
con pilastri e cornici. 

Questo nome le derivò da un monastero e chiesa 
dedicata a s. Marna , che erano di qui poco distanti. 
Fu ridotta alla forma presente nel 1612, x e chia- 
nuita Porta Borghesia dal casato del Pontefice in 
allora regnante, come da una Iscrizione soprappo- 
sta in oggi mutilata, ma V universalità continua 
a chiamarla col suo nome antico. 

Fu presso a questa Porta, che le truppe fran- 
cesi entrarono in Città per la breccia aperta, e 
la misero a sacco il giorno 12 Aprile del 151?. 

Cammin facendo, si pub osservare dal Viaggia- 
tore un tratto di mtira della Città di costruzione 
alquanto recente, situato non molto lungi dalla 
piccola Chiesa detta la Madonna del Torrione. 
Qui, secondo le memorie storiche, si trovava' V an- 
tica Porta Aurea tanto decantata dagli Storici 
nostri, la quale è opinione fosse eretta dall'Imre- 
ratore Tiberio Claudio , di cui piìi volte \si è fatto 
menzione, e ornata di marmi pregevoli. Il primo 
che la spogliò di quasi tutti i suoi ornamenti fti 
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Urne Sepolcrali diverse 28. 32. 40. 57. 61. 68.. 
80. 90. 92. 112. 114. 119. 121. r34. 
139. 140. 



Vasi antichi gentili 39. 86. 
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I3VOICEJ 

DEI LUOGHI E DELLE ALTRE COSE PRINCIPALI 

ACCENNATE NEL LIBRO PRESENTE 
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Abitazione Cappi Pag. 60 

jj Della Torre ....... r, 42 

n Ginanni rj 40 

n Rasi » 89 

Accademia di Belle Arti fi 105 

Altare della Pietà ......... 52 

Amboni Antichi 33. 39. 43. 68. 78. 90. 

Archivio Arcivescovale n 36 

Arco Trionfale n 144 

Avanzi della Chiesa di S. Michele in 

Aflfricisco n 63 

37 del Palazzo del Re Teodorico . n 81 
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Basilica di S. Apollinare in Classe . . n 134 

n ' di S. Giovanni Evangelista . . n 70 

r> di S. Vitale n 44 

Bassi rilievi antichi 33. 53. 87. 96. 

Battistero n 37 
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Battistero degli Arrìani ( V. S. Maria in 

Cosmedim ) Pag. [69 

Biblioteca del Comune ^ 97 



Campane antiche 

Canale Naviglio , . . , 

Cappella della Beata VfeVgine nella Me- 

troplitana 

7ì domestica di S. E. R. . . . 
n del Santissimo Sacramento nella 

^ Metropolitana 

Capitelli antichi 23. 35. 140. 
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Chiusa 
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Colonna dei Francesi 
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Colonne di Àfiricano d'Egitto o Bosso 

antico 32. 94. Pag. 

w di Alabastro cotognino . • . . w 79 
fi di Bianco e Nero moderno o di 

Carrara 41. 79- 
f> di Bianco e Nero orientale . . n 136 
r> di Bigio antico 24. 61. 68. 71. 

74. 81. 87. 
di Breccia antica .. '. . . . n 114 
di Brocajello di Spagna , , , n 30 
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» di Granito bigio 28. 41. 90. 
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n di Granito rosso orientale 27. 90. 
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61. 68. 71. 73. 74. 76. 80. 
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113. 114. 135. 139. 
n di Marmo diverso 37. 38. 50. 68 

81. 86. 96. 

n di Nero moderno n 67 

n dì Occhio di Pavone 30. 31. 
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68. 71. 
n di Paragone antico di Lidia 33. 
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;) di Porfido 80. 95. 140. 
fi di Bosso di Verona .... ^ 130 



155 

Colonne di Verde antico o Verdaglio 30. 

48. 62. 80. 95. Pag. 

Croce di S. Agnello » 28 

, J5 del Battistero ,,,,... v 39 

n del Ponte di Augusti o di Austro » 66 

Crocetta i^ 132 
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Deposito deir Arcivescovo Codronchi An- 
tonio . . . . ... . " 31 

- n deir Arcivescovo Guiccioli Fer- 
dinando n 31 

7} di Camillo Morigia , . , . n 56 
n del Cardinale Alessandro Mal- 
vasia ' . ri 78 

n del Cardinale Lorenzo Raggi . r) 79 

" di Luffe Numai >? 114 

ff di Antonio Cesari r) 93 

V di Jacopo Landoni » 73 

?5 di Giuseppe Cuppini . . . . j^ 73 
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Ex Chiesa di S. Nicolò n 91 

Ex Convento di S. Chiara n 83 

Ex Dogana 77 22 
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Fortezza Pag. 75 



Galla Placidia ( Vedi Mausoleo di 
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Iscrizioni Antiche (Vedi Lapidi) 



Lapidi antiche 35. 76. 96. 140. 141. 

Libreria Arcivescovale n 36 

n della famiglia Lovatelli dal Cor- 
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D dello Stabilimento di Pubblica 
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Musaici antichi 35. 36. 33. 45. 49. 50. 

51. 58. 69. 72: 77. 80. 111. 136. 

e seguenti. 

Museo Arcivescovale » 35 

Museo Ginanni (Vedi Abitazione) 
Museo dello Stabilimento di pubblica 

Istruzione « 107 
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Olle Cenerario gentili n 96 
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Ospedale Civile n 74 
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Avanzi ) 
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n deir Aquila ...» 24 

Pinacoteca v 106 



158 

Pineta . . . . , Pag. 143 

Pitture del Giotto 72. 83. 130. 

Ponte Nuovo n 133 
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u S. Marnante . n 147 
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Prefazione « 3 
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Ravenna sua antichità, progressi, vi- 
cende politiche, e stato presente . tj 5 
Ritonda n 124 
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Sarcofagi (Vedi Urne diverse) 

Scuole del Pubblico n 43 
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Sepolcro di Luffo Numai ( Vedi depo- 
sito di Pag* 

Stabilimento di pubblica Istruzione . . tj 92 

Statua di Clemente XII Papa . • . • » 96 

" del Cav. Guidarello Guidarelli . v 108 



T 



Teatro AUighieri n 22 

Torre di Porto Fuori >? 131 

rj del Pubblico jj 63 

Torri antiche diverse o Campanili 27. 43. 
56. 60. 70. 76. 112. 131. 

Torso antico di Porfido » 35 

Troni di Nettuno n 48 



u 



Urna di Alabastro sanguigno .... » 95 

fi di Porfido n 81 

77 Sepolcrale di Costanzo terzo Pa- 
trizio e Imperatore . . . , n 57 
n di Galla Placidia Imperatrice . . » 57 
n di Onorio Imperatore •...,» 57 
n del Beato Pietro Onesti soprano- 
minato il Peccatore ....>? 131 

j} di Pietro Traversari rj 61 

>7 di S. Sergio M. e S. Agnello Ar- 
civescovo n 91 
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Urne Sepolcrali diverse 28. 32. 40. 57. 61, 68. 
80. 90. 92. 112. 114. 119. 121. 134. 
139. 140. 



Vasi antichi gentili 39. 86. 
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